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I SOGNI E GLI ASTRI 

TULLIO GRECORY 

Nella seconda metà del XII secolo Pascalis Romanus scrivendo a Costan­
tinopoli il Liber thesauri occulti - uno dei più significativi trattati di oni­
romanzia del Medioevo latino 1 

- contrapponeva polemicamente alla filo­
sofia «sofistica » dei Greci e dei Latini l 'insegnamento delle « genti bar­
bare » che « philosophantur taro per astronomiam guam per sompnia » 2; 

e tracciando il quadro delle conoscenze cui l'oniromanzia deve fare riferi­
mento, insisteva sul primato dell'astronomia nell'interpretatio sompniorum 
perché « impossibile est naturas et vices renun perfecte cognoscere, nisi a 
superioribus sedibus a quibus dependent eliciantur » 3: solo la geometrica 
ratio - lo studio cioè dell'influenza dei cieli - può esorcizzare le fantasie 
popolari ( « geometrica rari o exharat quod fantasia male examinarat » 4

) e sco­
prire i significati latenti (archana a c mystica) delle immagini oniriche. 

I cieli e i sogni, l 'astronomia e l'oneirocritica, si vengono definendo 
come strumenti capaci di rivelare le cose nascoste e render manifeste le 

1 Cfr. S. CoLLJN·RosET, Le Liber thesauri occulti de Pascolis Romonus (Un traité d'inter· 
prltotion des songes du XII' siècte), << Arch. d'hist. doctr. lltt. Moyen Age», XXX, 
1963, Paris, 1964, pp. 111-198 (l'ed. del testo cit. alle pp. 141-198). Dalle opere dello stesso 
Pascalis sappiamo con sicure= che è presente a Costantinopoli dal 11.58 al 1169; due mss. 
datano il Liber thesouri ocwlti al 116.5. Una precisa messa a punto della sua biografia e dei 
suoi scritti è nella prefazione deUa ColUn-Roset alla quale si rimanda anche per la prece­
dente bibliografia. L'editore ha mostrato anche che il II e III libro dell'opera traducono gli 
Oneirocritica di Artenùdoro e di Achmet; ma, per l'ultima parte (III, 3-1.5), che Pascalis 
non aveva terminato, i manoscritti danno la troduzione di Achmet compiuta da Leo Tuscus 
nel 1176. La prefazione della versione (inedita ) di Leo Tuscus, in CH. H. HASKINS, Studies 
in the history of medievol science, Ncw York, 1960 (l• ed. 1924), pp. 217-218. 

2 Pascalis Romanus, Liber thesaurì occulti, ed. S. CoLLIN-ROSF.T, cit., p. 146. 
3 I vi, p. 165. 
4 lvi, pp. 161-162: « Sed geometrica ratio exharat quod fantasia male examin3"'-t et, 

ut planetarum canrummodo sol er luna vulgo nota sunt, reliqui vero planece et eorum signi­
ficata philosophis, similiter er sompoiorum quedam sunt vulgata ut dentes, qui signi6cant 
fratres, et uva, pluviam; quedam remota a communi et populari notiooe a solis peritis viris 
excutiuorur; et ut prodigia et porreota fiunt in celo ec in terra, ita in sompniis » . 
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occulte ( « revelanda sunt abscondita et patefacienda que sunt occulta » ), co­
gliendo il nodo che lega cielo e terra, macrocosmo e microcosmo ( « corpora 
stellawm ... et earum eflicatia circa humana corpora » 5). Si profilano signi­
ficative alleanze: il mago - « qui de singulis profetatur » - , il « mathema­
ticus id est genethliacus qui initia et nacivitates rimatur » e l'interprete dei 
' sogni naturali ' sono i portatori di una « divina specula rio », di « divine 
cognitiones » il cui significato e valore Pascalis pone sotto l'auctoritas di 
esempi scritturali: « Nam, sicut piscatori notus factus est Deus in piscatione 
et pastoribus in vigilia, ira mago et astronomo in stella, Jhoseph, beato viro 
Virginis Marie, in sompnìo » 6• 

Nel suo impegno a definire uno spazio preciso alla teoria e all'interpre­
tazione dei sogni - « tam ex usu experimenti quam ex ratione rei » 7 

- in 
stretta connessione con le altre scienze « perutiles et a Deo hominibus con­
cesse et attribute » 8

, Pascalis Romanus si pone fuori della prevalente tradi­
zione altomedievale di ispirazione agostiniana e rispecchia il nuovo clima 
culturale del XII secolo, caratterizzato da un rapido allargamento della 
biblioteca scientifica e filosofica, grazie soprattutto alle versioni dal greco e 
dall'arabo, e da un nuovo interesse per le scienze della natura che nasce­
vano sotto il segno di un emblematico detto di AJbumasar continuamente 
riecheggiato: « Astrologiam piane phisice duca tu m obtinere, ut qui astro­
logiam damnet phisicam necessario destruir » 9 . 

Pascalis stesso è del resto un protagonista di questa nuova stagione, tra­
duttore non solo di Artemidoro e di Achmet che segue e trascrive nel suo 
Liber, ma di un testo esemplare e fortunatissimo della letteratura ermetica 

5 l vi, pp. 141; 191. 
6 lvi, p. 145. cfr. la prefazione - attribuita a Bernardo Silvestre - ali'Experìmentarius, 

cd. CH. S. F. BURNETT, rtlbat is tbe Expcrimentadu~ o/ Bemardus Silvestris? A preliminary 
mrvey o/ t be materia/, « Archives d'histoire doctrinale et littéraire du Moycn Age», XLIV, 
1977, Paris, 1978, p. 123. 

7 I vi, p. 147: « Colle<:tus autem est liber iste ex divina et humana scriptura, tam ex 
usu expcrimend quam ex ratione rei, de Latinis, Grecis et Ca!deicis et Persis et Pharaonis 
et Nabugodonosor annalibus in qui bus mult.ifarie sompnia eorum sunt exposita ». 

8 I vi, p. 145; segue una significativa citazione scritturale che manipola Sa p. 7, 17·21; 
11, 21; 8,8. 

9 ALBUMASAR, Introdt1c/orium in aslronomiam, I, 4, secondo la versione di Ermanno 
di Carinzia edita a V cnezia nel 1506. Sulle traduzioni, la fortuna, l'inlluenza di Albumasar 
nel XII secolo, fondamentale il lavoro di R. LEMAY, Abt1 Ma'sbar and Latin Arislotelianism 
in tbe twelfth century. The recovery of Aristotle's natura/ pbilosophy tbrougb Arabic 
aslrology, Beirut, 1962. 

Per la posizione dell'astronomia nella cultura del XII sec. sia permesso rinviare al mio 
saggio L 'idea di natura nella filosofia medievale prima dell'ingresso della fisica aristotelica, in 
.La filosofia della natura nel Medioevo. Atti del terlo Congresso Internazionale di filosofia 
medievale - Passo della Mendola (Trento), )l agosro·5 settembre 1964, .Milano, 1966, pp. 27·65. 
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ellenistica dei Physika, le Kyranides, libro 'divino ' sulle proprietà e virtù 
occulte degli esseri naturali che ben si congiunge aU'ars magica del Liber 
lapidum di Marbodo ampiamente utilizzato per l'interpretazione delle im­
magini oniriche 10

• 

Solo tenendo presente il profondo mutamento di tu tto l'orizzonte cui­
rurale - e delle strutture stesse del mondo fisico - fra XII e XIII secolo, 
si può comprendere il nuovo approccio al problema dei sogni, senza diretti 
riferimenti alla sfera dell'esperienza religiosa e coerente invece a concezioni 
fisiche e metafì.siche estranee all'Alto Medioevo: è .significativo come autori 
più direttamente legati alla nuova cultura filosofica e scientifica, impegnati 
nella definizione di una « legitima causa et ratio » dei fenomeni, traduttori 
e divulgatori della scienza greca e araba - da Adelardo di Bath a Gundis­
salino, da Guglielmo di Conches a Ermanno di Carinzia, da Giovanni 
di Salisbury a Pascalis Romanus 11 

- tornino insistenti sul sogno, ora 
quale fenomeno di origine fisiologica legato ai temperamenti e ai con­
dizionamenti organici della psiche, ora come prova del! 'autonomia e im­
mortalità dell'anima capace di un rapporto privilegiato con le sostanze 

10 La versione delle Cyranides è pubblicata da L. DEI.ATTE, Textes lotim et v1e11x 
/rtmçais relatifs ottx Cyranides, Liège-Paris, 1942, pp. 11-206; per il luogo cui si fa riferi­
mento, pp. 13-1 ~; e cfr. il mio saggio, ci t. alla nota precedente, pp. 59-61. Il riferimento 
al Liber lopidum di Marbodo è in PASCAUS, Liber, cit., pp. 162-164; per l'influenza di certe 
pietre sui sogni e la loro utilizzazione in magica orte (p. 163) cfr. Liber lapidum, P.L. 171, 
1752A; ed. ]. M. RlDDLE, « Suclhoffs Archiv », Beihefte, Heft 20, Wiesbaden, 1977, p. 58. 

11 AoEI.ARDO 01 BATI-1, De eodem et diverso, ed. H. W!LI.NER, in Bcitriige Zllr Gescbicbte 
der Philosopbie des Mittelalters, IV, l. Mi.inster. 1903, p. !3; preciso il fondamento astro­
nomico di ogni previsione, perché "superiora quippc illa divinaque animalia in[eriorum 
narurarum cr principium er causae su or» (p. 32); D. GUNDISSAUNUS, De immortolitate 
animae, ed. G. Bì.iww, in Beitriige, cit., II , 3, Miinsrer, 1897, pp. 7-8 (ripreso da Guglielmo 
di Parigi, nel suo De immorlolitale onimoe, cit. dal Billow in appendice all'edizione ora 
ricordata, pp. ~3-~4); GuGLIEI.MO or CoNCHES, Philosopbia, IV, 19, ed. G. MAuRACH, Pre­
roria, 1980, pp. 104-105 (=P.L. 172, 94), cfr. Giosae sttper Platonem , CXLI, ed. E. ]EAU· 
NEAU, Paris, 1965, pp. 242-243; ERMANNO DI CARINZIA, De essentìis, ed. CH. BuRNETT, 
Leiden · Koln, 1982, p. 178 (con cenno alle virgiliane porre dei sogni, Aen., VI, 893 ss.) . 
Cfr. anche lo pseudo-agostiniano De spiritu et anima, 25; P.L. 40, 798: « Secundum namque 
srudia quae quisque exerclLÌt, somniat; et solitarum artium simuJacra in praesentia mentis 
impressa apparent in somnis. Iuxra eriam infirmirarum diversitates diversa accidunt somnia. 
E tiam secundum morum er humorum varietates variamur somnia. Alia oamque vident san­
guinei, alia cholerici, alia phlcgmatici, alia melancholici. Illi vident rubea et varia, isri mgra 
et alba». 

L'importanza del sec. XII per l'emergere di un nuovo interesse al sogno, fuori della 
sfera del sacro, era suggerita da J. LE GOFF, Les réves dom la culture et lo psychologie 
collective dc l'Occident médié-uat, « Scholies », I, 1970, ora in Pottr un nutre Moyen Age. 
Temps, trovai/ et culture en Occide1tl: 18 essais, Paris, 1977, pp. 299-306; cfr. anche il mio 
saggio, L'idea di natura ecc., ci t., pp. 60-61; p. 79. L'espressione 'legitirna causa cr ratio' 
risale come è noto alla versione latina di Calciclio del Timeo (28a) platonico (cfr. il mio 
saggio, L'idea di 11atura ecc., cit., p. 43 n. 52). 

8 
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spirituali e con le cause universali dell'accadere. L'accento batte soprattu tto 
sul sogno divinatorio, sulla scorta di Calcidio e Macrobio 12 ma anche della 
tradizione medica e astrologica greca e araba che si cominciava a scoprire: 
« in somnis anima, quia quodammodo tunc liberior est a vexatione sen­
suum, aciem stringit et de fu turis etiam aut verum aut verisimi le quando­
que deprehendit et sub aurora - il tema è ancico- mious fallitur, utpote iam 
digestis cibis expeditior »,scrive Adelardo che aveva studiato in Italia meri­
dionale, traduttore di scritti ast rologici arabi, difensore della «dottrina dei 
Saraceni »; e Giovanni di SaJisbury : « Contingit interim ut animus corporis 
exercitio relevatus in seipsum liberius redeat, et veritatem nunc per figuras 
et enigmata nunc immediata facie licentius contempletur »; non diversa­
mente Pascalis Romanus: 

In naturali enim sompno, soptt1s sensibus et maxime nocru infrigidarur 
corpus exterius cale6rque imerius; unde conremplario erherea animi ad suam 

12 Le pagine di MACROBIO sui sogni nel commento al Somnium Scipionis (l. 3, ed. 
I. WILLIS, Lipsiae, 1963, pp. 8-12) saranno ovunque presenci, dal sec. XII , anche in testi 
di ispirazione agostiniana come il De spiritu et anima (cap. 25; P.L. 40, 798) e, più tardi , 
la Summa de anima di GIOVANNI DELLA RoCHELLE (cfr. avanti, p. 121, n. 36). Come è noto, 
Macrobio pone una netta distinzione fra i sogni che banno origini fisiologiche (imomnium o 
l:vl\l't'J<Ov e visum o <pciv~aG!J.«), « his duobus modis ad nullam nosccndi futuri opem r<-<:epti~ » 
<< n.ihil divin.ationis adportant » (ed. ci r., pp. 8-9, 10) e quelli in.vece che comportano una 
divinatio: oraculrmz (XP7ll-'""'ol-'6ç), visio (5pawx), e somnium (ove<poç); quest'ultimo «pro­
prie vocatut quod rcgit figuris et velat ambagibus non nisi interpretatione imeJJegendom 
sign.ificationem rei quae demonstrarur » e si distingue in proprium, olienum, commrme, publi­
cum, generale (p. IO); si noterà anche - perché il tema sarà ripreso - che un medesimo 
somnium (come il somnium Scipionis) potrà essere insieme oraculum. uisio, c somnium 
propriamente de no (p. 11 ). 

Più decise suggestioni platoniche vengono attraverso il commento di Calcidio al Timeo. 
fortemente influenzato dal medioplatonismo di Numenio e da Filone: in polemica con Aristo­
tele per aver questi ricondotto tutti i sogni a origini organiche cosl da escludere. con la 
divinatio, la provvidenza (« tollat omoem divinationem negetque praenosci furura, unum 
genus somnioru m admitrit atque approbat, quod ex his quae vigiJantes agimus aut cogiwmus 
residens io memoria movet interpellatque per quietem gestarum delibcratarumque rerum 
conscias anirnas », ed. J. H. WASZINK, Londioii et Leidae, 1962, p . 260; dr. anche NEMESIO 
DJ EMESA, De natura hominir, cap. 41, trad . lat. di Burgundio Pisano, ed. G. VERBEKF.­

J. R. MONCHO, Leiden, 1975, p. 155), Calcidio riconosceva a Platone il merito d i aver soste· 
nuro «non unam somniorum esse genituram )) e aver visto che, oltre alle: cause interne 
- alcun.e di natura sensibile, altre proprie dell'anima raziona.le (pp. 261, 264-265) - vi sono 
sogni che « divina providentia vel caelesrium pOtestatum amore iuxta homines oboriuntur » 
(p. 262); sono le potestates celesti a inviare agli uomini «per quierem ea quae gra1a sunt 
deo » (p . 263). Dottrina questa del tutto corrispondente alla tradizione ebraica («consentir 
huic Platonico dogma ti Hebraica philosophia », p. 265): la dottrina profana della divinazione 
si allineava così con quella biblica c cristiana: nel De natura bominis di Ncmesio di Emcsa, 
fortunatissimo e autorevole resto tradotto nel XII secolo, si leggeva: «hoc autero est q uod 
et per somnia censet nobis quod futurum, quam demum solam veram vaticina1ionem Pytha­
gorici dicuot, Hebraeos sequentes • (ed . ci r., p. 86). 
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latitudinem ac veram cogmuonem conatUr extol1i [ ... ] Nam humana mens 
tunc recuus vaticinatur quando a sensibilibus rebus non aggravatur 13

• 

Le capacità divinatorie dell'anima umana come prova di una specifica 
parentela con il superiore mondo degli spiriti e delle idee, è tema della più 
anrica tradizione stoica e neoplatonica, presto assorbita dalla cultura cri­
stiana: quel che giova piuttosto sorrolincare nel XII secolo è il tentativo di 
definire una teoria e una fenomeno logia del sogno non come rivelazione pro­
veniente da Dio, dagli angeli o dai demoni, ma come modo di conoscenza 
naturale che si realizza in forme simboliche e metaforiche ,. a interpretare 
le quali è necessaria un'arte, subito posta sono il patrocinio dei mitici rap-

u ADCLAROO DI BAnl, o,. ~od~m ~~ dtvuso, cit., p. 13; GIOVANNI DI SAUSBURY, Polt· 
cratictts, Il , 14, ed. \'(IEBB, Oxonii , 1909, p . 88 (P L. 199, 428) ; PASCALIS ROMANUS, Libu 
th~souri occulti, cir., p . 142; cfr. p . 146: « Tu ergo, cum diversa videris et per nocrurMm 
quictcm vnriis anima tua fuerit cxagitata terroribus vcl incitata promissis, ea contcmpne que 
superficies sompnii tener et ad sapicminm divinnm n1que misrerium quod introrsus latet 
astuta mente rccurre, et quod sompnio vcl visione per enigma monstratur, sng:tci t·ntionc 
discerne, ut quicquid alii velud in fantnsmatc vidcnr, tu lucido cordis ocu lo conspicias »; 
ancorn pp. 148, 156. 

11 temn della mnggiore · verità' dei sogni verso l'aurora , reso classico da una pagina 
di Avicenna (« non sunt vera somnia plerumquc nisi quae videnrur in mane: omnes cnim 
cogitationes hac hora quiescunt et motus humorum sunr finiti; rum vero virtus imaginativa 
fuerit in tali hora qua non impeditur propter corpus ne<: est separata a memoriali ne<: a 
formali, sc:d est compos illarum, runc servitium imaginativae quo servir animac est quale 
melius esse potest •. AviCENNA LATtNUS, ub~r d~ ammo, IV, 2, éd. critique par s. VAN RtFT, 
introduction docrrinale par G. VERBEKE, Louvain-Leiden, 1968, p. 32; si ricordi DANTE, 
l11/, 27, 7 «se presso al martin del ver si sogna •· dr. Purg., 9, 13 ss.}, è ovunque presente 
ncll'antichitiì greca c latina: dr. H . BouCHÉ·LF.CLFRQ, Histoire de lo divirtoltOrt da11s /'A,ti· 
qmtt, l, Paris. 1879 (rist. anastatica Bruxelles. 1963}, p. 286. 

" Si ricordi la definizione di somnium in Macrobio riportata più sopra alla n. 12; 
cfr. GIOVANNI DI SALISBURY, Policraticus, II , 15: • Somnium vero cuius appell:nio communis 
est , [ ... ) pe r quaedam involucra rerum gerit imagines "• « [ ... ] corpo ri veritatis quasi velum 
ligurnrum o ppandit » (ed. W~mo , vol. I , p. 89, 94; P.L. 199, 429, 432); De rpiritu et artima, 
25; P.L. 40, 798: « Somnium est 6guris te<:tum »; PASCALIS ROMANUS, Libcr therauri occulti, 
ci t .• p . 141 : «de plurimis ignotis et occultis unius tanrummodo clegi tegumentum aptamque 
revdationem describere videlicct sompn.ium »; p. 143: u In sompniis [ ... ] res per enigmata 
et varios casus conspiciumur »: particolarmente significativo il parallelismo fra interpreta· 
:.ione dei sogni e esegesi biblica con l'esortazione a superare la corposità della ' lettera' per 
coglierne lo 'spiriro' (p. 146}: "Nam plerumque et in divina scriptura maximc vetcri que 
umbram sompnii naruralis contincr, id ipsum facere compellimur ut non ymaginem et corpus 
littere sed spiritum et significatam veritatem perscrutemur ~ (v. più avanti, n. 104}. Leo 
T uscus - nella citata prefazione alla \•ersione di Achmcr - usa in modo sinonimico t~gu· 
m~/1111111, /igm~11tum (f. som,iole), involucrum (11odosorum sompniorum i .}. Per la nozione 
di t~gumerttum e involucrum nel se<:. XII, cfr. E. ) EAUNEAU, L'uroge de lo notion d'integu· 
mentu m à trovers /es gloses de Guilloume d~ Co11cber, « Archives d'histoire doetrinalc er 
litt~raire du Moyen Age», XXIV, 1957, pp. 35·100. Su l carattere simbolico e metaforico 
delle immagini oniriche, cfr. più avanti , n. 54. 
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presentanti delle più antiche tradizioni sapienziali dell'Oriente, degli Ebrei 
e dei Persiani, degli Indi, dei Caldei, degli Egizi 15

• 

« Quis nescit somniorum varias esse signifìcationes, quas et usus ap­
probat et maiorum confìrmat auctoritas? », scrive Giovanni di Salisbury 
che inserisce la teoria dei sogni nel contesto di un più ampio discorso sui 
signa naturali e divini; insistendo sulla molteplicità dei significati di cui essi 
sono portatori, egli definisce con chiarezza i compiti dell 'oniromanzia: «in 
eo vel maxime ars coniectoris apparet, si sub identitate signorum diversi­
tatem rerum cauta discretione distinguit » 16

; essa dovrà sciogliere l'enigma 
dei sogni e l'ambiguità dei segni ponendo i simboli onirici in precise con­
nessioni con i temperamenti e i climi, con le condizioni storiche e lo stato 
sociale del sognante: « In his vero omnibus qualitas personarum rerum 
et temporum diligentissime observatur » 17

• 

E poiché l'uomo è sempre circondato da signa - fenomeni naturali come 
i moti celesti o forme simboliche come le immagini oniriche - l'ars coniecto­
ria ha un campo vastissimo di applicazione « taro ad interpretationem som· 
niorum quam ad revelationem enigmatum et figurarum » 11

, collegandosi 
- con rapporti equivoci e rischiosi - ad altre scienze e tecniche divinatorie 
la cui diffusione nel secolo XII lo stesso Policraticus attesta in pagine viva· 
cemente polemiche. 

In Pascalis Romanus la diretta conoscenza della tradizione oneirocritica, 
medica, filosofica greca acquisita a Costantinopoli 19

, rende più ampia e arti-

15 Cfr. PASCALIS ROMANUS, Ubu thnnuri occulti, cir., pp. 1~6. 147 (cfr. soprn. n. 7). 
Così anche GuG.LJEL'<O D'ARAGO!>IA nel De pro11osticotio11e sompniortmt ltbellus, cd. R A. 
PACK, «Archi ves d'hisroire docrrinale cr linéraire du Moycn Age"· XXXIII, 1966. pp. 256, 
266 (dr. più avanti, p . 138). 

1" GtOVANNt or SALrSBlTRY, Poltcraticlls, II. 14, Il, 16, ed. WEBB, pp. 87, 94-95; 
P.L. 199, 428, -132; dr. II, 15, ed. WEllB, p. 89, P.L. 199, -129. 

17 GtOVANNl DI SAL!SBURY, Policraticus, n. 15; II, 16. cd. Wann, pp. 89, 94·96; 
P.L. 199, 429, 432-433; dr. PASCALIS ROMANUS, Liber thesauri occulti, ci t., p. 165: « Diju­
dicuntnr itaque sompnia secundum habitum cr dignitatem personarum diversnrum et secun· 
dum ditlcrentias temporum et horarum. Nam unum idemque sompnium nlircr significai regi, 
alirer populari viro. alirer religioso. nliter impio, aliter militi et alirer homini rustico, nliter 
diviti, alitcr pauperi, aliter iD viro, aliter in uxore, alirer in virgine, aliter in corrupta, ut in 
pluribus Deo osrendemus favente ». 

Il GIOVANNI DI SALISBURY, PoltcratiCIIS, li, 16, cd. WEBB, p. 94; P L. 199, -1}2. 
19 Si veda l'iDrroduzione eli S. CoLLIN-ROSET al Uber Tbesauri occuftt, cit., pp. 111-1~0; 

si noterà che Galeno oricnra la sua teoria degli spiritus e dei tempernmenri, Arremidoro e 
Achmet la sua inrerpretazione dei sogni; ma fra i suoi autori sono anche Aristotele e Cicerone, 
Mncrobio e Calciclio, Costanrino Africano e Gariopintus, Marbodo e fotsC Guglielmo di 
Conchcs (L. THORNO!KE, A history o/ magie and experimenta/ scÙ!fiU, vol. II, New York, 
1923, segnala il ms., Parigi, Bibl. Nat. 16610, che, insieme all'opera di Pascalis, conriene 
nnc:he l'Imago mu11di di Honorius Augusroduncnsis e Ja Pbilosophia di Guglielmo di Con­
chcs; Thorndike non aveva indivicluaro l'autore del Liber). 
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colata la trattazione dell'origine e dell'interpretazione dei sogni. La com­
plessità del fenomeno onirico è sottolineata attraverso un costante riferi­
mento alle notizie molteplici cui deve far ricorso l'oniromante per indivi­
duare secondo precise coordinate l'origine del sogno e superare così la super­
ficies sompnii e l 'equivocità del suo linguaggio: la constellatio nativitatis, la 
ratio e le differentie temporis, le complexiones, le proprietates rerum, l'ha­
bitus et dignitas personarum diversarum sono elementi dì cui l 'interprete 
deve essere in possesso: quindi medicina e astronomia 20

, alchimia e magia, 
conoscenza dell'uomo, delle sue condizioni e passioni. Non a caso dunque 
Pascalis vedeva strettamente uniti l'astrologo, il mago e l'interprete dei so­
gni nell'assiduo impegno a decifrare gli enigmi e i messaggi dì cui è tessuta 
la natura intorno all'uomo e la sua stessa vita psichica; ma identico legame, 
in termini polemici r itroviamo nel Policraticus: a coloro che praticano i'ars 
coniectoria o interpretazione dei sogni si affiancano i mathematici che « de 
singulis guae in sublunari globo proveniunt, astronomiae suae regulis ni­
tuntur recidere rationem >> 21

, gli aruspices, i chironomantici, i phithonici, gli 
specularii 21

: la loro scienza è vana non perché nella natura non esistano signa 
- dai sogni agli astri - attraverso i quali i « futura » « hominibus inno­
tescunt » 23

, ma perché il loro significato è costantemente ambiguo e non 
esiste un rapporto univoco tra segno e significato ( « ipsorum signorum va­
ria est et multiplex significati o »; <<Non equidem signorum signatorumque 
eam coherentiam arbitrar, ut alterum ex altero necessario consequatur ») 24 , 

mentre è facile il rischio di passare la misma ( « dum divinatio sobrietatis 
mensuram ex cedi t >> ) 25 e pretendere di leggere il fu turo con quella certezza 
che è solo di D io. Nelle pagine di Giovanni di Salisbury avvertiamo da un 

20 L'oniromanzia prevale sull'astronomia perché più facile: « Nam in sompniis vita et 
mors, paupenas et divitie, infirmitas et sanitas, tristicia et gaudium, fuga et victoria levius 
quam in astronomia cognoscunrur, quia perceptio astronomie multiplicior est ac dillicilior >>, 
Liber Tbesauri occulti, cit., p. 147; cfr. anche p. 165; si noterà la sottolineata utilità dei 
sogni per il medico (al quale sono essenziali anche conoscenze astronomiche), c il parallelismo 
fra sogni e altre « superfluitatcs » (come le urine) per diagnosticare lo stato di salute del 
paziente (pp. 143-144): « Ideoque, anriquissimi magi ac pcrfecti phisici ex sompniorum 
institutione sanitatem et infìrmitatcm, vitam et mortem unicuique dijudicabant. Nec minus 
sompniorum quam urine ac reliquorum superfluitatum i.ndicio crcdcbant utpote in quibus 
anime et corporis instantia et fu tura cognoscebaot »; « Sunt etiam pluriroe infirmitates que 
sompniis leviter et numqurun facile urina ve! puJsu dinoscunrur ». 

21 GIOVANNI DI SALtSBURY , Policratiws, n, 19, ed. WEllB, p. 107; P.L. 199, 440. 
22 GtOVANNt J>l SAL!SBURY, Policraticus, II, 27; II, 28, éd. WEBB, pp. 143-166; P.L. 199, 

461-475. 
23 GrovANNt Dr SAUSBURY, Policraticus, II, 28 , ed. WEBB, p. 162; P.L. 199, 473. 
z• GIOVANNI Dt SALtSBURY, Policraticus, II, 24, 25, ed. WEBB, pp. 133, 136; P.L. 199, 

456, 457 
25 GIOVANNI DI SALISBURY, Policraticus, II, 19, ed. WEilB, p. 107; P.L. 199, 440. 
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la to la ' tentazione ' della nuova scienza - che ha il suo fo ndamento nel­
l'astronomia (« astra non mentiumur » e nell'Entheticus: « Res sublunares 
nasci motu superiorum / consta t ... ») l<> - e dall'altro il riEuto eli penetrare 
il mistero del rapporto fra Provvidenza divina e libertà umana che ogni teo­
ria divinatoria torna a riproporre; sicché anche l' interpretazione dei sogni 
- come ogni altra arte « quo quis de futuris ad omnia interrogata vere 
respondeat » - « aut omnino non esse aut- ammissione interessante - non­
duro innotuisse hominibus mihi multorum auctoritate et ratione, persua­
sum es t » 27

• 

Questa significativa connessione della teoria dei sogni con le alrre scienze 
fisiche e soprattutto con l'astronomia si rende più organica e sistematica 
dopo l'acquisizione del sistema peripaterico della natura, una volta che esso 
verrà a costituire l'orizzonte fisico e metafisica della cultura europea dalla 
metà del XIII secolo alle origini della scienza moderna. Fondamentale la 
mediazione della cultura araba cbe aveva sviluppato una teoria dei sogni 
divinatori molto al di là dell'insegnamento aristo telico. Nel De divinatione 
per somnum Aristotele aveva ricondotto rigorosamente il sogno nell'ambito 
di un 'attività psichica propria dell'immaginazione e gli rifiutava ogni ori­
gine divina, quindi ogni carattere propriamente divinatorio 28 (alla sua auto­
rità farà r iferimento Origene contro Celso per la critica degli oracoli pa­
gani ) 29

: anche se a volte i sogni sono presagi del fu turo, questo d eri va da 
particolari attitudini e condizioni della complessione organica e da piccoli 
stimoli che, ricevuti inconsciamente nella veglia, emergono nel sonno. 

Nell'aris totelismo arabo, fortemente influenzato dalla scienza ellenistica, 
da suggestioni neoplatoniche e dal contesto religioso islamico, mentre l'ana­
lisi delle origini organiche e psichiche del sogno era restata nei termini della 
tradizione aris totelica e galenica e di interesse del tutto marginale, ben di­
versa importanza aveva assunto il sogno divinatorio quale modo particolare 
di conoscenza dipendente dall'influenza delle intelligenze separate e dei cieli 
cause universali di ogni forma di mutamento. Come è noto, il principio for­
mulato da Aristotele in un luogo famoso dei Meteorologica, essere il mondo 

26 GIOVANNI DI SA.uSBURY, Policralicus, II , 25, ed. Wtsa, p. 138; P.L. 199, ~5ll; dr. 
Entheticus, vv. 1059-60; P.L. 199, 988. 

21 Gzov.\NNI 01 SALISBU R\', Policroticus, li, 25, ed. WEBS, p. 136; P.L. 199, 457. 
28 Ben diversa era stata la posizione nel De philosophio ove - seguendo l'insegnamento 

platonico - Aristotele traeva prova dell'esistenza degli dei e deUa presenza della loro nozione 
in noi proprio dal valore profetico dci sogni quando l'anima, libera dai condizionamenti 
sensibili - come dopo la morte -, è capace d i conoscere il futuro (De philosophia. ed. W. D. 
Ross, fr. 12). Cfr. P. S1wEK, La c!oirvoyance poropsychique dans le systèmc d'Aristate, 
« Sophia » , XXVI, 1961, pp. 296-311. 

29 OatCENE, Contro Celsum, VIU, 45, ed. M. BoRRET, Paris, 1969, t. IV, pp. 272-27~. 
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sublunare legato in modo necessario al moro locale dei cieli, era divenuto 
nella scienza ellenistica e araba assioma fondamentale della metafisica e 
della fisica peripatetica JO_ 

Nella sua parafrasi del De divina tione per somnum, Averroè ricorda, a 
guisa di premessa, che « generatio parrium elementorum et transmutatio 
partium eorum adinvicem est ordinata et conservata per motus corporum 
caelestium » e spiega come le forme - universali nelle intelligenze sepa­
rate- siano recepite individuali e sensibili nell'immaginativa 31

• Ma il tema 
era ben presente in tutta la tradizione filosofica araba: Alkindi - nel suo 
celebre De radiis, testo fortunatissimo in tutto il Medioevo e oltre - aveva 
scritto con molta precisione: « Stellarum dispositio mundum e lementorum 
clisponit et omnia quc ex ipsis composita in ipso, quocumque loco, quo­
cumque rempore continentur, adeo quod nulla substantia, nullum accidens 
hic subsistit quod in celo suo modo non si t figuratum »; nelle intelligenze 
motrici dei cieli « est descriprum esse omnium que sum » scriveva Algazel 
e in termini non dissimili Avicenna l2_ 

JO ARISTOTeLE. M<·l~oro(of!.ica, l, 2, 339u 21 -24: restano fondamenwli - anche se non 
>èmprc presenti agli studiosi della s toria della fisica e metafisica pcripatcùcu - le pagine dj 
P OuHI~~t. L<' tytl~lll<' du 11/()lld<', t. I , Paris, s.d. [nouveau tirage 1974). p. 164 ss., t. Il , 
ivi, 1974, pp. 294-297; per l'influenza dell'aristotelismo sulla fisica e in porticolare sull'astro­
logia araba e, tramite questa, sulla cultura medievale, dr. R. LEMAY, Ab11 Ma'thar a11d Latit: 
Aristotelra11ism ùr the lwtd/lh cmtury, cit. 

lt t\vERROtS Compmdium Libri Arislolelis de somprro l'l vigilia (versio vulgata), ed. 
t\ e LEDYARD SHtEI.DS · Il. Bt.U MBERG, Cambridge, Mass., 1949, p. 105 ss. (con rinvio a 
De gen. et corrupl .. Il , t.c. 55·56, Veoetiis apud luncws, 1562, vol. V, p. 385rv); e poco 
o l1re (pp. 106·107): «individua animslium e t plantarum sunt determinata rum causarum et 
determinata in esse; in gcnembi libus autem per semina et intelligentinm agcntem; in non 
generabi libus vero per elemento et corpora celestia e t intelligenciam agentem. Et cum ista 
individua hnbeant determinatum esse, necesse est ut natura eorum sit i.ntellecta apud formam 
abstractam, cuius proportio ad illam esr sicut proportio forme artificii ad artificiatum ». 

ll L'opera di Alkindi ~ pubblicata da M.-T. o'ALVERNY-F. H UDRY, AI-Kindi De radiit, 
« Archives d'hlstoirc: doctrinale et littéraire du .Moyen Age "• XLI , 1974, Paris, 1975, 
pp. 139-260, il testo cit. a p. 218; per le altre citazioni, ALGAZELIS Metapbysica, ed. }. T. 
MUCKLE, Algazel's Mclaphysict. A mediaeval lransla1io11, Toronto, 1933, p. 189: « Cum igitur 
qu ieverint sensus , co quod spiritus defferens virtutcm scnsus retracrus est ab illis propter 
nliqunm predictarum causnrum, remnnet tunc anima libe ra ab occupacionc sui, circa scnsus; 
ipsn enim numqunm ccssat meditari dc his que rdferunt sibi sensus. Cum igirur invenit se 
liberam, et non est quod impediat, fir tunc apra coniungi substanciis spirita.libus nobilibus 
intelligibilibus in quibus est descriptum (vel insculptum) esse omnium que sunt qui dicuntur 
liberi servati ,.; AvtCENNA, De a11ima, IV, 2, eh., pp. 28-29: « Dicemus ergo quod omnia 
quae in mundo sunt praetcrita, praesentb et futuro, habenr esse in sapientia creatoris et 
angelorum intellectualium secundum a.liqwd, et habent esse in animabus quac sunt angeli 
caelorum secundum aliud. Postea autem declarobuntur isri duo modi alias e t demonstrabitur 
ribi quod animae humanae mniorem habent comparntionem cum substantiis angelicis quam 
cum corporibus sensjbilibus, e t non est iliic occultatio aliqua nec avaritia, sed occultatio est 
secundum r.::cepribilia, aut quia sunt infusa corporibus, aut quia sunt inquinata ab his qujbus 
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Non si tratta della generica metafora del libro della natura, topos ben 
noto e abusato: qui siamo innanzi a un sistema fisico che trova il suo prin­
cipio nella dipendenza di ogni mutamento nel mondo sublunare dal moto 
dei corpi celesti incorruttibili; i sogni - come fenomeno naturale, forma di 
movimento - non sfuggono a questa legge della causalità celeste: essi sono 
l'effetto dell'influenza dei cieli che agendo sulla struttura fisiologica e psi­
chica dell'uomo trova la sua espressione nelle forme simboliche e metafo­
riche della fantasia (« Fiunt ex operationibus caelestium corporum, quae 
[ ... ] operantur formam in imaginatione ») ll, come il rispecchiarsi nel­
l'anima umana- secondo i modi propri di questa - di quanto è descriptum, 
cioè ordinato e determLnato, nelle sostanze separate e nei corpi celesti 
« sicut representacio forme in uno speculo ab alio speculo sibi oppositum », 
scriveva Algazel 34

; nella più rigorosa costruzione astrologica di Alk.indi, 
tutti i secreta nature si rendono manifesti all'uomo « per celestem disposi­
tionem » «et hoc in sompniis frequentius. [ ... ] Opinio etiam multorum 
est substantias incorporeas hominibus multa revelare que nec seosu nec 
ratiooe fundata in sensu nota fiunt » 35• 

dep6muntur deorsum '" per spiegare i principi generali cui risponde In dottrina dci sogru, 
lo stesso Avicenna rinvia alla Philosophia prima (dr. in parric. lib. lX , cap. 2-5). 

Sulla dottrina della divinazione nel mondo arabo, classico il volume di T. FAHD, La 
divination arabe. l!tudes religieuses, sociologiquu et folkloriques sur le milieu nati/ de 
l'lslam, Lc:idc:n, 1966; dello stesso, Les songes et leur interprétation u/011 l'lslam, nel vol. 
Les songes et leur interprétalion, Pa6s, 1959 (« Sources orientales "• Il), pp. 127-158; ma 
si vedano anche le pagine dedicate al problema da A. BADAWI, Histoiu ù la philosophie en 
Islam, vol. II, Paris, 1972, passim, e le suggestive considerazioni di H. CoRBtN, Histoire de 
la philosopbie islamique, vol. I, Des origines jusqu'it la mort d'Averroès (1198), Pnris, 1964, 
in pnrtic. pp. 79·92. Sulla dottrina della divinazione e della profezia in Avicenna, L. c .• RDET, 
La pensée religieuse d'Avicemte (Ibn Sina), Pnris, 1951, in partic. pp. !09·141; H. ColtBIN, 
Avicenne et le récit visionnaire, 2 voli., Paris, 1954; G. VERBEKE, Le «De anima» d'Avi· 
cenne: une conception spiritualiste de l'homme, prefazione a Avicenna, De anima CÌL, in 
panic. pp. 56*·57*, 70*-72*. 

» AVICENNA, De anima, IV, 2, cit., p. 31. 
34 ALGAZELIS Metaphysica, dr., p. 189: «Et inpressio formnrum illarum in anima ab 

illis substanciis cum ipsa est coniuncta cum illis, est sicur represeotacio (sigillacio) forme in 
uno speculo ab alio speculo sibi opposito, cum nichil est medium imer ìlla . Quicquid enim 
npparer io uno SpeC\llO, npparet ex alio secundum modulum suum ». 

lS AvKrNoi, De radiis, cit., p. 237. La conoscem.n di realtà ignote c future che emerge 
nelle immagini oniriche sembra scoprire il senso piè1 profondo della reminiscenza platonica: 
Alkindi nel De somno et visione (argomento «de subtilibus scientiis narurnlibus ») ricoo· 
duce la visio nel sonno alla virtus formativa ( « quam nominavc:runr antiqui sapienrum Grae­
corum phantasi:un ») c:he produce la forma somnialis, e spiega la capaci t:\ divinatoria del· 
l'anima {più o meno lucida secondo la sua maggiore o minore purezza in rapporto alla costi· 
ruzione organica) con la dottrina platonica c:he ritiene non discordante da Aristotele: « Quare 
nutem videamus quasdnm res antequam sint? [ ... ] Causa in hoc est quod inest animae earum 
scientia per oaturom et quod ipsa est locus specicrum omnium rerum scnsìbilium et ratio­
nnlium. Er ante nos quidem dixit etiam illud Plnto philosophus Graecorum et apcruit illud 
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Vari i modi con cui l'anima umana riceve e esprime l'influenza celeste, 
secondo le diverse costituzioni e attitudini, ma un ruolo essenziale e preva­
lente è sempre riconosciuto alla phantasia o imaginativa come facoltà capace 
di ricevere e di rappresentare un influsso altrimenti non esprimibile dal­
l'uomo per lo scarto fra l'universalità delle forme o intentiones celesti e il 
condizionamento sensibile della conoscenza umana. Solo in rari individui è 
possibile un diret to contatto, una copulatio dell'anima intellettiva con le 
intelligenze separate: ma siamo fuori dal sogno al termine di un processo 
che pochissimi attingono. 

In questa prospettiva Avicenna svolgerà la sua teoria della profezia 
naturale indicando una scalarità di influenze e di gradi che i latini avranno 
ben presente, insieme con la fortunata classificazione degli undici gradi 
della profezia della Guida degli erranti (II, 45) di Mosè Maimonide. Sogno 
e profezia si allineavano così in un processo naturale - retto cioè dalle leggi 
della cosmologia peripatetica - che vede il progressivo superamento delle 
condizioni della conoscenza sensibile per risalire dalle forme simboliche della 
fantasia al congiungimento con le intelligenze celesti . 

Conoscitore attento della tradizione aristotelico-araba, Alberto Magno 
nel suo programma di rendere la filosofia peripatetica intelligibile ai la­

tini - offrirà il testo più organico e significativo per la nuova teoria dei so­
gni, il De somno et vigilia, quando ancora la teoria e la classificazione ago­
stiniana delle visiones e dei somnia prevaleva negli ambienti teologici 36

: 

et narravi t ab co phiJosophus eorum famosissimus Aristoteles in sermonibus nnturalibus » 
(Liber de somno et aisione, ed. A. NACY, in Beitriige zur Geschicbte der Pbilosophie des 
Mittelolters, II, 5, Mlinster, 1897, pp. 12-27; i resti cit. alle pp. 12, 13-14, 18). 

U filosofo ebreo Avicebron nel Fons vitae - testo fortunatissimo nella scolastica latina -
trova conferma della presenza delle forme intelligibili nell'anima dal loro emergere nelle 
immagini oniriche: << subsrantia animae recipit fonnam intelligibilem a substantia intelJjgen­
tiae in somnis anirnaliter id est imaginabilirer [ ... ] », << formae COfPOralcs exemplum suot 
animalium formarum npprehensarum in somno; similiter formae animales apprebensae in 
somno exemplum suo t formarum intelligibilium interiorum »; espressione del defluxus che 
unisce intelligibile e sensibile { << oportet ut formae inferiores sin t defluxae a formis superio­
ribus »), il sogno diviene la prova dd rapporto essenziale e esemplare che unisce il mondo 
inferiore al superiore, secondo l'assioma della tradizione platonica e ermetica << omnes formae 
inferiores habent esse in superioribus [ ... ]; quod inferius est dc mundis simplicibus exemplum 
est altiori ex illis » (AvENCEDJ\OLIS Fons Vitae ex arabico in latinum translatus ab I. Hispano 
et D. Grmdissolino, ed. CL. BAEUMKER, in Beitriige Ztlr Geschichte der Philosophie des 
Mittelolters, I , 2, Mlinster, 1895; per i testi citati, pp. 174, 246-247, 248). 

36 Basterà ricordare il cap. 25 della II pane della Summo de animo di GIOVANNI DELLA 
RocHELLE (ed. T. DOMENICHELLI, Praro, 1882, pp. 264-267) che si svolge sulla falsariga 
dello pseudoagostiniano De spiritu et animo da cui prende anche Ja classificazione di Ma­
c.robio; trattando della causa somniandi e della causa visionum in somniis, oltre alle cause 
intrinseche (dal corpo o dall'anima), riconduce Je cause «estrinseche» agli angeli buoni o 
cattivi, o alla • rivelazione ' dello Spirito Santo. 
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la parte più interessante e originale del trattato - svolto secrmdum Peripa­
teticorum sententias - è quella dedicata al sogno djvinatorio del quale, 
scrive Alberto, abbiamo frequente e incontrovertibile esperienza 37

; esso è 
una forma di conoscenza che non trova nell'uomo la sua origine perché il 
futuro non può essere conosciuto per esperienza né può esser dedotto dai 
primj principi JS; esso dovrà dunque ricondursi a una causa esterna superiore 
all'uomo («per aliquam influentiam superiorum ») e per questo la tradi­
zione platonica, stoica, teologica hanno invocato le intelligenze separare, gli 
Dei, i demoni. Ma si tratta di spiegazioni prive dj ogru fondamento filoso­
fico: non è stato mai dimostrato, per philosophiam, che un'intelligenza o 
un essere spirituale possa agire come causa dj mutamento nel mondo sub­
lunare senza un veicolo fis ico, e precisamente senza il moto delle sfere ce­
lesti e il lumen che da esse djscende: « Videmus ex physicis nullo modo 
posse probari a Dlis ve! intelligentlis huiusmodj inBuentias somruorum ve­
nire in animas [ ... ] sic igirur nihil fit [ ... ] per Deos et inutiles sunr ad 
praevisionem futurorum » ». 

37 Al.BERTO MAGNO, De sommo et vigilia, lib. III, tr. I, cap. 2, in Opero om11ia, ed. 
A. BoRGNET, vol. IX, Parisiis, 1890, p . J79a : ripetendo Aristotele (462b 12· 16), Alberto 
scrive: « Quod enim aliquam fucurorum vel ocrultorum :ùiorum somnial significationem, 
praestat 6dem hoc quod plures vel omnes aes1imant esse ipsam: esi enim hoc non audirus 
inanis, ~d experienriae 1estimonium, quod vix arbitror quemquam inveniri hominem, qui 
non de multis fururis praemonirus sit per suiipsius somnia: er quod in veri1a1e de quibusdam 
somniis sir divinatio, non est incredibile •; ahrove è più perentorio (Il!, l , .J, p . J8Jb): 
« ... oporrct praeinduc1am solvere dispu1a1ionem ~quendo experta in nobis ipsis, e1 rei in· 
quendo pro constanti in somniis esse futurorum frequenter et occuhorum aliorum divina· 
tionem ex quarumquc causa sir illa »; cfr. II l, l , 8, p. 189a: « nos autcm elCperti sumus 
veriratcm esse in arte inrerprctandi somnia »; Averroè, in polemicn con quanti negavano 
cnrarrere divina1orio ai sogni riconducendo le previsioni a mera casunli1à, scrive: «negare: 
ea est negare sensata, et maxime negare vera sompnia. Nullus enim homo est qui non viderit 
sompnium quod enunciaverit sibi aliquod fururum . Et curo homo experimen1averi1 hoc 
mulrotiens videbit quod hoc non accidit casu, sed essenrialiter • (Compendium, cit., p . 94). 

38 Op. cit., 111, l , l , pp. 179a·l80a; Il! , l , 2, p. 180a; cfr. Ili , l, .J, p. t82ab; 
111, I, 7, pp. 186b-187a; Summo de creaturis, pars II, q. 49, in Opero, cit., vol. 35, p. 433ab; 
dr. AvERROÈ, Compendium, cir., pp. 99 ss.; cfT. G . FIORAVANTI, La « scientia sompnialis » 
di Boezio di Dacia, « Atti della Classe di scien~e morali dell'Accademia delle scienze di 
Torino», cr. 1967, in partic. pp. 351 S$. 

J9 Op. cit., III, I, 8, p. !88ab: « Nos autem in hoc opere 1anrum physice loqucntes, 
videmus ex physicis nullo modo posse probari a diis vel imelllgentiis hujusmodi in8uentias 
sornniorum venire in nnimas. Scimus enim, quod omnium generabilium et rorruptibilium 
morus reducantur sirut ad causam ad motum orbis: hic au1em motus non est rn01oris 
simplicis, sed porius est morus mocoris composi1i ex motore et mobili, sirut satis tam in 
physico auditu, quam in libro de Codo et Mtmdo demonstnltum esr. Quidquid autem vir· 
rutis in tali composi1o movente est, non po1es1 ad lorum generatorum e1 corruptorum venire. 
nisi sit vehirulum quod vehat ipstim, sirut spiritus vehit virrures animae per totam materiam 
quae subjacet moventi animae. Nc:c invenimus umquam p robarum per philosophiam, quod 
inrelllgemia simplici ter per se physice :ùiquid agn1 vel causet: quoniam mobile ad hoc datum 
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Il sogno divinatorio - fenomeno naturale - dovrà dunque essere ricon· 
dotto, sicut ad causam, ai principi universali della generazione e della cor­
ruzione, quindi ai cieli attraverso i quali si esplica e si determina la « forma 
prima guae procedit ex univcrsi tatis principio» -10, come, echeggiando Al­
berto, cante rà Dante in versi famosi 41

• 

Su queste premesse la spiegazione albertina dell'origine e natura dei so­
gni divinatori si definisce secondo la convenienti a ordinis, in una precisa 
scalarirà di motori e di mossi : l 'uomo - imago mundi - è il termine estremo 
su cui si esercita l'influenza dei corpi celesti ( « Oportet quod omnia supe· 
riora influant et virtutes et formas practice moventes ») a ttraverso il lumen 
radiale stella rum, secondo l 'insegnamento di Alkindi, nel quale sono com­
prese le virtutes superiorum motorum 42

: le formae caelitus evectae ad nos 

est ci ut hoc sit rncdium cjus, quo ur instl·umento possit moverc corpora, dum vinus ejus 
per corporcurn influitur insrrumentum. Opertet e rgo quod lumeo radiale diversimode figura· 
turo adveha t nobis omncs vimnes orbis. Sic igirur nihil lit, ut viderur, per dcos: et inutiles 
sunr ad praevisionem futurorum. Ponere autem daemones in acre habirantes, et ad nos 
venire, et nobis praeostcndcre futura, omnino absu rdum est: substantiae e ttirn illae non 
penuntur, nisi ut principia quaedam gcncratorum: nos aurem jam saepe ostendimus, quod 
virtutes coelestes cum activis et passivis qualitatibus elementorum sufficienter generanr omne 
quod est generabile et corruptibi le: et ideo iste sermo non est secundum rationem dictus. 
Adhuc nutem nos invenimus alias sciencias divinantcs, quac omnes innirunrur motibus astro­
rum, et invenimus quoniam frequentius, u t d.icunt, adveniunr. lgirur hujusmodi praesignario 
occu ltorum non est a diis , vel daemonibus, sed a causis naturae. aut per se, aut per 
accidens evenirc )). 

"" Op. cit .. Ili, l, 7, p. 187a: «una est forma prima quae proced.it ab universiratis 
principio, quae etiam explicatur ab omnibus motoribus coelestibus, sive sint simplices, sivc 
compositi ex movere et mobi li: quae quanto plus procedi t in d.istaotia moventium et eorum 
quae moventur, tanto plus mu lciplicarur et dererminatur per divisionem, et contrahirur ad 
esse determinatum ». Il sogno divinatorio, insisterà Alberto, « primam originem non habet 
io somniame, sed extra ipsum [ ... ] haec cnim somnia non su n t in somnianre secundum 
causam guae sir in corpere, vel in anima [ ... ] " (ivi, III , 11, 6 , p. 203a) . 

41 Si allude al gronde frammento di cosmologia dantesca nel II del Paradiso, sul quale 
dr. B. NARDI , La dollrina delle macchie lunari nel secondo canto del Paradiso, in Saggi di 
filosofia dantesca, Milano·Napoli, 1930, pp. 2-39 (Firenze, 19672, pp. 3-39); e dr. sullo stesso 
canto G. STA.BtLE, Navigazione celeste e simbolismo lunare in «Paradiso" II, <<Studi 
medievali », 3' serie, XXI , 1980, pp. 27-140. Per le influenze di Alberto su Dante, B. NARDI, 
Raffronti fra alcuni luoghi tli Alberto Magno e di Dante, in Saggi di filosofia dantesca, cit., 
pp. 67-78 (Firenze, 19672, pp. 69·92). 

42 ALBERTO i\IL\ GNO, De sommo el vigilia, Ili, I , 9, pp. 189b-190a: «borno et anima] 
quod habet virtutem se movendi, est quodammodo imago mund.i, praccipue cum hoc con· 
veoi t homini, qui secundum virtutem habct intellectum movenrem, sicm et orbis qui ab 
intelligentia movetur. [ ... ] In superioribus aurem ira esse diximus, quod quibus superior 
motor influir su per infcriorem et virrutem et formam qua m explicat per morum: alirer eoim 
non esser exirus universitaris in uno et eodem principio. Secundum hanc igitur convenientiam 
ordinis, cum homo sit quoddam ex motore e t moto compositum ultimi ordinis, operret quod 
omnia superiora influant et virrutes et formas prnctice moventes. Cum autem talis influenria 
etiam /ingeotibus difficil is sit, nisi ponamus vehens Lumen quod ad nos defluir ab orbe, sicut 
in libro de A11ima dixirnus lumc11 radiale stellarum esse qualiratem iofluxaro elementis, et in 
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- che ognuno recepisce secondo 1a propria costituzione - muovono il corpo 
umano - e 1e sue facoltà sensibili interne ( « motiva est corporis et animae 
vegetabilis et sensibilis ») 41

- con un'efficacia maggiore di ogni altra passio 

ipso esse virrures superiorum motOrum, quae ab unoquoque passivorum inferiorum perci­
piunrur, secundum quod congruum ex narura et possibile fuerir unicuique »; la stessa spie­
gazione dei vari fenomeni divinatori - somnium , visio, prophetia - riassumendo guanto qui 
esposto, Alberto darà nel De apprehensione, pars Vl, 8-17, in O pera, ed. BoRGNET, vaL V, 
pp. 608a-615b. 

43 Op. cit., III, I, 4, p. 182b: « Licer enim non sit lìgurabilis, ncc qualiratem sensibilem 
babens, tamen ex guo effiuit in lumen coeleste er e.lemenra, motiva est corporis et animae 
vegetabilis et sensibilis: morus autem talis non ellidrur in anima sensibili et corporc sccundum 
potestatem primi inB.uentis, sed potius secundum potestatem recipientis animae sensibilis et 
corporis: er ideo illa forma sic efficiens animam sensibilem est ex loco passionis indinnntis 
ad boe quod mover. Cum aurem anima sir informata et affecra, cune ipsa per imaginationem 
parat et fingir simulacra quibus hoc repraesenterur: e t cum non habet propria, nec hobccc 
potest, praeparat aliena ex quorum meraphoris hoc pronunrierur, per omnem eumdem modum 
quo timens imaginarur terribilia, er omans concupiscibilia somnia, er esuriens simulacra cibo­
rum: forma enim ex influenria somniorum afficiens, agit in animam pracceptibilirer, quando 
anima vacat a rumulru sensuum, et est medium per quod pervenir ad animam guam rangit: 
et runc facie in ea quod solenr facere prius inducrac passiones »; cfr. 187ab (cit. nlb 
n. 40); III, II, 6, p. 203b: « [ ... } didmus formam cum lumine dcfluere, et corpora tangcre, 
et ea afficere, et forrirer movere eum non alia passione detioenrur: et bune morum animam 
mngere, eo quod omnis motus qui io corpore fir, pervenir ad animam, er tunc parar anima 
imaginariones, et forte aliquando in telligentias ». 

L'azione diretta dei cieli sull'anima vegetativa e sensitiva risponde ai principi generali 
della fisica periparerica: di qui anche il valore divinatorio del volo degli uccelli che « agunt 
a forma coelesri, sicur a quadam o a tura >> (ALllERTO MAGNO, De sonmo el vigilia, III, l , 
11, p. 194b). 

I loro movimenti, precisa Tommnso d'Aquino, provengono dall'anima sensiciva che è 
sottoposta - primordio/iter - ai mori dei de.Ji «et ideo - prosegue - nihil prohibcr aliquas 
eorum operationes esse futuron•m signa, inquanrum conformanrur dispositionibus caele­
stium »; la divinazione attraverso il volo degli uccelli è quindi legittima purché limitata «ad 
precognoscenda furura quae causanntr per morus caelesrium corporum » (S11mma Theo/ .. li. 
II, 95, a. 7 Resp.); e ALBERTO, op. cit., p. 194ab: « Propter quod praedpir, quod divinans 
in astris non faciar nisi judicium commune: quia non tlisi formam communem no.n appro­
priatam elicere porest ex astris: appropriatio autem esr commixtionis et materiae et virturum 
agcntium et parientium quac sunr in materia: cc ista per astra non sciunrur, sed ex physicis 
rationibus. Propter quod ipse etiam praecipit, quod docn•s judex astrorum non sir imperitus 
in physicis. Sicut aurem omnium codestium effccrus se:mper varianrur ad morum planetarum, 
horas dimatum et dimata: ira etiam fit de moru formae de qua diximus, et quod praecipue 
variar, hic est divcrsus sirus coclcstium et dimara. Er ideo in arre interprerationis somniorum 
magis praecipium in diversis et certis horis aliter et aliter interpretari somnia, et praccipue 
secundum mansiones luoae er accessiooes, eo quod illa ut vicina corporibus genera torum 
exisrens, plurimum habet dominium mutandi corpora. Demonstratur aurem hoc in men· 
struis, et aliis inlìrmatibus, quae praecipuc periodum sequuntur lunae. 

Ex praedictis au tem parer, quod etiam quando somnium aliquid signat, ramen frequentis­
sime non venir proprer causam jam dicram. 

Ex praedictis eriam parer, quod salurn homo vere somniar, et vider alias visioncs: quo­
niam licer phamasmaca in aliis moveantur animali bus, ramcn non ordinate: ordioem enim 
quo phamasia hominis ordinar directe ca quae faciunr ad eXPlicariooem formae coelesris ad 
actum procedentis, habet imaginatio ex conjunccione sui cum anima inrellectuali : propter quod 
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che spinga la volontà «ad timeodum vel concupisceodum »; e se nella ve­
glia l'influenza della forma non è avvertita « propter exteriorum tumul­
tum », nel sonno «quando alienatio fit a sensibus », l'anima recepisce l'in­
fluenza dei cieli« ut signu m et quaedam causa futurorum »e l 'esprime attra­
verso le forme dell'immaginazione: « anima autem imaginativa ad quam 
pervenir motus huiusmodi formae, recipit motum secundum modum possi­
bilem sibi, et hoc est ad formas imaginationis. Quaerit igitur formas simu­
lacrorum quibus explicabitur talis forma » ... 

ir>sn est rnaJons potesuuis: et ideo alia animalin non hnbem n•s• conicem sornniorum, ur 
optime dicit Averroes : et cum somoiant et alia faciunr ad formae coelesris inclinationem, 
t\111C tomen hoc ipsum non percipiunt: oec hoc est eis causa operationum, sed agunr a forma 
codesti, sicut a quadam natura. Propter quod ctiam coelcstis effectus circa motus corum citius 
manifesrarur, qu:un circa actus hominis: quia homo sollicitus circa propria non percipit morus 
qui sunr in seipso: et ideo non agirur ab cis ad aliquid, sed alia animalia percipiunt er agum 
sratim, nisi forre insecutio vcl fugatio ab homine (acta, impcdiar. Proptcr quod praecipirur 
in augurio, quod talium nnimalium morus et garritus attcndarur: quia illa sunt, ut dicir 
Ptolemaeus, srellae fere ex quibus frequemer futura praevidenrur "· Come le fncohà mororie, 
anche In pha11tasio - propria dell'anima sensitiva - è souoposra al moto dci cieli: di qui i 
sogni degli animali (ma cfr. nora .52) e i viso che « movent corpora animalium vigilanrium » 
(AtBtRTO, op cit., Ili, l , 10, 11, pp. 192b, 194b). 

Attmverso questa influenza su lla sfera dello sensibi lità, i cieli possono agire indirecle 
anche suiJ'inreUeuo e sulla volontà («in quanrum scilicer tam iotellectus quam voluntas 
aliquo modo ab inferiori bus viribus accipiunt, quae organis corporeis alligantur ") e soprat­
tuuo sul primo («et ideo impressio caelestium corporum, secuodum quam immutari possunt 
inferiores \•ires, rninus pertingit ad voluntatem, quae est proxima causa humanorum actuum, 
quam ad inreUectum », TOMMASO n'AQUINO, Summa Tb~ol., I, q. 115, a. 4 Resp.). 

Non diversa la soluzione di Sigieri, anche se con più forre accentuazione dell'assioma 
ari>rotelico della causalhi\ dci cieli: è vero « secundum Aristorelcm quod omnc fncrum novum 
hic inferius sive sit novum vellc, sivc novum intelligere, sive quid aliud, tnndem reducitur 
in orbem et motorem orhis sicur in sunm ca~•snm »; tuuavia, precisa Sigicri di Brnbanre, 
« o•·bis immediate non imprimi t in oniroam lotellcctivnm, sed per alrerationem quam induci t 
in nostro corpore causar in nobis quorumdam intellectum et apperitum » (StGlERI ot BRA­
BANTE, Quaeslion~s super ltbmm de causis, q. 25, ed. A. MARLASCA, Louvain-Paris, 1972, 
pp. 100.102; dr. le anonime questioni edite da J>l.t DELHAYE, Sigier de Brabant. QuesiÌOIIS 
sur la PbySique d'Aristote, Louvain. 1941, pp. 115·117, 211-214). 

"' Op. cit, III. I , 8, p. 190ab: «Hoc autem forma sic defluens in ea quae suni suscepturn 
ipsam, effica.x est ad movendum plus quam alia passio movear voluntatem ad timendum vel 
concupiscendum: et, ut genernlirer dicarur, ad prosequendum aliquid vel fugiendum ab 
ipso ». [ ... ) « Similiter igitur per omnia videtur dicendum, quod formae coelitus evectae ad 
nos, ~-orpora nostra tnngcntcs fortissime movcnt, et suas imprimunt virturcs, licct non sen· 
tinnLU r propter exreriorem tumultum: et ideo quanto 11lienatio lit a sensibus, quocumque 
modo illud fiar, tunc pcrcipiuntur moms sicur pntiens percipir motum pnssionis, licet non 
movear ut passio, sed potius ut signum, et quaedam causa fururorum: anima autem imngi­
nativa ad quam pervenir morus hujusmodi formae, recipit motum secundum modum possi­
bilem sibi, et hoc est ad formas imagioationis. Quaerit igirur formas simulacron1m quibus 
e~plicabirur talis forma, sicut quaerit formas quibus explicarur amor venereorum, in co quod 
a tali derinerur concupiseemia, ad praepararionem talium imagioum inclinar forma coelestis 
injacens somninnri et movcns eum ur faciar vires corporis et aoimae sibi instrumentaliter 
descrvire, sicur facit in materia quam mover ad alterMionem et generationem, sicut diximus 
supcrius: et ideo talibus instrumentis mulripliclllltur mu lta simtùacra, sicm in mate ria mu lti-
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Il sogno è dunque una explicatio della forma celeste ( « caelescis formae 
explicatio ») che si serve della fantasia onirica quale suo strumento ( « ut 
faciat vires corporis et animae si bi instrumentalirer deservire ») per mani­
festarsi nei simboli e nelle metafore dei sogni, come la concupiscenza - il 
paralleHsmo sottolinea bene l'aspetto fisiologico e fisico del sogno - induce 
la fantasia a immagini erotiche; non diversamente - il paragone torna insi­
stente - la forma artis che muove la mente dell'artefice si serve di strumenti 
diversi per realizzare il suo prodotto in forme sensibili ( « movet virtu tes 
ad imaginandum figuras omnium convenienrium ad hoc ut in artificiatum 
producatur ») 45• 

Vari i modi con i quali « talis forma sigillatur in anima somniantis ve! 
ali ter praevidentis » <6 secondo la costiwzione organica di ciascun uomo 47 

plicantur et multa agentia sub ipsa: et ex materia est, quod fit somnium multorum factorum 
et dictorum, in quibus dcmonstratur coclcstis formac explicatio >>. Per l'uso sinonimieo di 
phantasia e imaginatio, cfr. op. cii., 11, l , p. 159a: "Dicamus igitur quod convenicntius 
est quod morus sornnii est ex imaginalione quam quidam phantasiam vocant •; cfr. II, I, 
4, p. 162b: cQuoniam vero de phantasia dLximus in libro de Anima [11 1, I, 3, ed. BOR· 
GNET, cit., vol. V, p . 218b], secundum quod sub se comprehendit et imaginnrivam et aesti­
mativam [ ... ] »; e ivi (158b-159a) anche il tema del thesaurus imaginationis (cfr. AvtCENNA, 
De anima, IV, 2. cit., pp. 12-13, 20). Nella Summa de crealtlfis chiarisce: • Dicendum quod 
pbantasia dicirur duobus modis, scilicet large et stricte: large secundum quod comprehendit 
imaginationem et phanrasiam et aestimationem [ ... ] , Stricte autem accipilllr pro poten tia 
coUativn imaginum per compositionem et divisioncm ... » (pars n, q . 38, n. l , ed . BoRGNET, 
cit., vol. XXXV, p. 3.Ha); cfr. anche De apprehensione (pars III , 6, ed. BoRGNET. cit., vol. V, 
p. 759b): « Virtus sequens sensum communem, diversis vocatur nominibus: dicitur enim 
vinus unaginaJiva, quia formne sibi impressae sunt imagines rerum quae sunt extra. Dtcitur 
etiam jormalis, eo quod formal ius habct imaginationes rerum qunm sensus communis n quo 
eas recipit et retinet [ ... ]. Dicitur et sptcies propter naturam illarum imnginationum [ ... ). 
Et etiam thtsa11rus formarti/li dicitur, quia forrnas eonservat sine materiae presentia • « Vir­
r:us quarta phantasia est, que componi! imaginationes rum imaginibus, et imaginariones cum 
intcntionibus, et intentiones rum imaginibus, et intentiones cum intentionibus, aut cti~m 
dividiL » (ivi, pars IV, l, p. ~83a). Gr. M.W. BUNOY, The tluory of imaginatiou in clttssical 
and mediaeval lhought, 1927, in partic. pp. 177-198; anche il rapido saggio di E. R. l-lARVE\', 
Tht imuard wils. Psychological theory• i11 tht Afiddle Agts a11d the RenatSSaltce, London. 
1975. 

45 Op. cit., III, l , 9, p. 190b: • Huius autcm excmplum est viderc in forma artis: 
quoniam haec est species operis, et ubi proccdit in matcriam artificiari, muhis utitur instru­
menlis: et haec eadem movens animam anilicis, movet virtutes ad imaginandum figurns 
omnium convenientium ad hoc ur in artificiatum producatur »; cfr. lll, l, 11, p. 193b: 
liJ, Il , 8, p. 206a. 

<6 Op. cii., tu, I, IO, p. 190b. 

<7 Importante la digressione sulla disposi/io naturale dell'anima rispetto a visioni, sogni. 
profezie, in relazione al diverso equilibrio fra intelletto c fantasia: "Quibus enim c:st intel­
lectus mulrum agcns er clarus, illi per nnturam sui inte.llectus muhum supcrioribus subsmntiis 
roogruunt: et cum tora anima sit instrumentum intelligentiae, dkitur imprimere in caro 
quot iescumque influentia si t ei sui luminis. Cum autem intclligentia. ur diximus, si t piena 
formis explicabilibus per motum coeli, cum radii ~~ figura radiorum tangunt corpora ~~ nnimae 
partem infcriorem, accipirur lumen inRuentiae ab intcllectu per modum possibiJem sibi , er 
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e la forza dell'influenza celeste: dal più basso grado che non aninge né l'im­
maginazione né l'inrelleno, ma è semplice presenrimento (cor dicit), a un'in­
fluenza che via via assume nell 'immaginativa forme metaforiche più ade­
guate, dai simulacro « non bene repraesentantia et valde aliquando incon­
venientia » a !l 'espressione di metafore coerenti (sono propriamente i sogni 
per i quali occorre un'interpretazione e corrispondono al somnium di Ma· 
crobio) per poi passare al sogno non metaforico che esprime « sicut res 
evenit »: in tu n i questi gradi l'immaginazione gioca un ruolo esclusivo, 
mentre nei successivi si amplia lo spazio della luce dell'intelligenza durante 
il sogno: dapprima in maniera confusa ( « non sine phantasmatum per­
mixtione ») poi in modi più chiari ( « movent quidem simulacra, sed elu­
cent ex presse intelligentiae actus » ), fino al se n imo grado « quando adhuc 
in somno vere et expresse apparent intelligemiae sine simulacris », sotto il 
fulgore dell'intelletto agenre. Tale, dice Alberto, il Somnium Scipionis, tali 

sogni erroneamente attribuiti agli Dei"'. 

accipitur clarum et manifcslllrn valde: et ideo talcs homincs oplime intclligcrc nati sunt, et 
ad altissimas scicnlias quac snpicnliae voc:uuur, optimc et secundum naturam dispositi. 
Propter quod et Moyses Egyptius talcs vocavit soptentes. 

Sunt itcrum aliqui optimum habentes organum phanmsine et imaginationis in quantitate 
et qualitate et romplcxione et rompositione et figura et omnibus aliis quae exiguntur ad 
org:ani imaginativae potcntiae bonitatem, et illorum imaginatio e.xeellenter est compositiva 
imaginum verarum et metaphorarum: et tales sunt perfecti in meraphysicis serundum narurae 
habilitatem. Sed nisi adsit cis lumcn intelligentiae, efficientur multiplices in rationibus phan­
tasticis propter mobilitatem imaginationis et multiplicitntem "; « Sunt auu~m tertii per optimam 
disposilionem habentes in utrisque, tam in intellectu videlicet, quam etiam in imnginationc 
et organo, N illi et bona CL ord inata valde habent simulncrn. et praeparantur scmper ad veros 
et certos intellectus: et illi sunt dc habilirare nnwrnc cr vere somniantcs sunr, er vere prae 
nliis visiones habentes. el nonnumquam ctinm clarissimas pronuntiantes prophetias » (op. ci t., 
llf, l , -1, pp. 183b-184a). Cfr. AVICENNA, De animo, lV, 2 e 4, ma anche ALCAZEL, Metopby­
sico, pnrs II, V, cit., pp. 5 ss.; 189 ss. 

In altro luogo. parlando speci6catamente dei sogni divinatori, Alberto fa notare che ad 
essi sono predisposti più degli altri gli uomini semplici e « plebei » la cui intelligenza è 
deurta, non occupata da pensieri gravi, rome è invece nei sapienti che per questo «non 
percipiunt somnia »; la mente degli indotti « sicut inanis er vana de facili movcrur hujusmodi 
inOuxionibus, et agitur secundum congrucntiam cjus quod movet cam: sicut enim diximus, 
quod passio movet ad quaercndum idola sibi rongruentia, ira mover deOuxio illa, scd movet 
nd modum narurae, et est multum cfficax in movendo omne quod afficir » (ALIIERTO , op. ci t., 
Tll , TT, 7, p. 205a); sui sogni dei meloncholici, ivi , 111, li , 8, pp. 205b·206a. Per la u:adi­
zione sui sogni dei melancholici - da Aristotele (De div. per sonmi11m, 464a 32-b5) e soprat­
rutro dallo pseudoarisrotcliro Prob/emota, XXX, l, pp. 953a 10-955• 40 - cfr. il classico 
R. KLtBANS"-'Y·E. PANOFSKY·F. S.-xL, Sotttrll and mela11choly. Studies in the btstory o/ na!llrnl 
phtlosophy, rdigion and art, London, 1964. 

•s La scansionc dei tredici gradi secondo cui si realizzano sonmio, visioni c profezie è 
in rapporro alla forza della forma celeste: il primo è quello in cui la forma celeste « non 
manifesrat se, nisi in quodnm onimi ronfidentin [ ... ] quia forma coelestis non tangit nisi 
virtutes motivas hominis illius »; « Secundus gradus est, quando affectus formne et motus 
perven ir ad animam secundum lucem indistincram CL confusam quae determinari ex suis 
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Qui finisce il somnium per far spazio a paralleli fenomeni di visioni in 
vigilia il cui ultimo grado è la forma più alta di profezia « quando bona 
occulta per coelestium instinctum sic praeconcipit quod veram intelligen­
tiam de his habet etiam absque magna sensuum aversione: et iste gradus 
est summus humanae animae » ' 9

• 

simulacris non potest : et m talibus praeparanrur simulacra non bene repraesentanua et valdc 
aliquando inconvenicntia »; « Tertius autem gradus hujus formae est, quod movet adco 
e>.-presse quod per metaphoras convenientes exponirur, et isra sum somnia quae sapien res 
imerpretantur, et ad quae inventa est ars interpretandi in scientiis magicis. Quartus autcm 
gradus est, qui quidem in nullo attollererur super imagioatioois acrum, sed tantum somniat 
non rnetaphorica sicut res evenit »; « Quinrus autem gradus est, quando jam movct quidem 
phantasiam, et videtur ei assistere aliquis explanans quod viderur, non quod exprcsse, sed 
in verbis e t 6guds. In tali eoim visione aliquis elucet imeUigentiae radius, licct non sit 
depuratus a phamasmatum permixtione, sicur frequentissime omnibus fere evcnit homioibus: 
e r ideo de hoc non oportet ponere exemplum. Sextus autem gradus, quando movenr quidem 
simulacra, sed elucent quidem expresse iotelligentiae acrus pe.r modum docentis alicujus, qui 
docet recte fururam visionis signi6carionem. Causa enim hujus esr, quod inrelligemia pro 
cerro soluta est simpliciter, e t ligata tamen quoad quid, quod videlicet lucem sui luminis 
accepit ramquam a quodam alio docente: et hoc vocaverunt Philosophi splendorem intelli­
gentiae desuper descendentis in animas somniantium, atrribuemes 6guras simulacrorum coele· 
stibus corporibus, et splendorem imellectus inreUigentiae moventi . Quod ego inficior 
esse verum, dummodo dicarur imellectus provenire ad acrum ex motu formae descendentis 
de coelo, et non ita quod iorelligentia superior ingerat lumen animae sine aliquo vehicu lo 
corporali»; « Septimum autem g.radus est, quando adhuc in somno vere et expresse apparent 
imelligeotiae sine simulacris: et tale videtur fuisse somnium Scipioois de colentibus jusritias, 
quod ad aerhereas sedes recipiantur. Causa autem talis somnii est fulgor inreUecrus agcntis 
et splender, qui sua radiatione ad se totam animam trahir, et avertir ab imaginum moro: 
intentio autem animae quando tora fertur ad ioteUectum et C.'<cellenter est in ipso, distrahiru r 
a consideratione sensibilium in vigilia, et a perceptione imaginum in somno: talis autem in 
soomio frequenter optimas invenit intelligentias e t demonstrationes quas in vigilia invenire 
non poterat, duro extcrioribus sensibus vel imagioibus detinebatur: et propter haec tria 
genera somniorum a Philosophis narura deorum probatur, et praecipue ab Epicureis et Stoicis: 
quia orunia hujusmodi somniorum genera, sicut quinrum, sexrum et scptimum, per nomina 
in somniis hominibus existentia fieri arbit(antur » (op. cii., III, I , 10, pp. 190b-192a). 

49 Op. cii ., III, I, 10, p. 193a. L'ottavo grado «quando forma coelestis esr adeo 
fortis, quod movet in vigilia aversum a sensibus [ ... ] sed tamen non osteodit se oisi in 
simuJncris obscuris [ .. . ] e t talia visa movenr corpora aoimalium vigilantium: et tunc in 
motibus eorum praesigniJìcar aliquid futurum, quod srudent augures scire et conjectur.tre: 
super tantum enim rationis fundata est augurii divinatio » (sul fondamento deUa scienza 
degli auguri, cfr. o. 43) ; il nono grado <<quando videlicet vigilanti avcrso a sensibus occurrit 
imaginatio futuron1m et ex forma coelesti movente per formas expressas et de facili adapta· 
biles : et talia sunr visa melancholicorum et alias amenrias patientium, quando avemmtur a 
sensibus »; il decimo grado - che corrisponde al settimo del somnium - « imagLoes habet 
expressas et aliquid luminis intcUectus »; « Undecimus [ ... ] quando vidclicet ex imaginibus 
saluto inte.Uecru veras et expressas elicit intcUigentias fu turorum et aliorum occultorum: 
hoc eoim descendit in animam ex minimo splendore iotelligeotiac agentis et optima suac 
imaginarionis compositione. Duodecimus autem est, qui sumirur juxta quarrum, et iUe est 
primus gradus prophcriae, de qua Philosophi sunr locuti. Et ille est, quando videotu r expresse 
imagines rerum futurarum, sicu t eveniuot in vigilia avcrsis et ioterius retracris sensibus: taJis 
enim praenunriar occulta et futura: e t indc est dictum Hermetis, quod talis homo habet 
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La distinzione fra somnium, vmo e prophetia - ampiamente discussa 
da Alberto 50

- trova il suo sparriacque nell'essere il primo sempre nel sonno 
mentre gli altri fe nomeni divinatori si verificano in vigilia. Ma la distin­
zione - alla quale la tradizione antica e al tomedievale aveva dato scarsis­
si mo rilievo 51 

- sembra spesso sfumare, non solo perché sono turri stadi 
caratterizzaci da una maggiore o minore alienatio rispetto al mondo esterno, 
ma perché rutti hanno valore premonitorio e profetico e rrovano la loro ori­
gine nell'influenza celeste e la loro espressione nelle forme della fantasia; 
sicché se da un lato proprio del sogno è la presenza dei phalltasmata, questi 
non escludono le « verae intelligentiae » 51, mentre dall 'altro la visio e la 

spirirum divinum: er Socrares dicir omnino divinam esse hanc occultorum scientiam. Decimus 
tcrtius gradus complementum est prophetiae, quando bona occulta per coelestium instinctum 
sic praeconcipit , quod ver:tm intdligentiam de his habct etiam absque magna sensuum aver­
sione: et isre gradus est summus humanae animae. llos tredecim gradus absque dubio in 
nobis exp.;rimur, cum etiam a diversis Peripatetici> ante nos sum notati "· 

Gli stessi tredici gradi (« Somnium enim septem habct modos seu gradus. Visio vero 
quatuor, prophetio autem duos ~>) sono più rapidamente spiegati nel De apprebensione, 
1~nrs VI, H-16, pp. 611b·6I~a. 

50 Op. cit., 111, l , }, pp. I80b-181b; III, J, ~. pp. 182b·l83a; cfr. De apprebensione, 
pnrs VI, l}, p. 6llab. 

5o Già Macrobio aveva sottolineato la connessione fra oraculum, visio e somnium, proprio 
nell'esemplare "sogno di Scipione,. (Com m., 1, }, 12, ci r., p. l l ) e sulla sua scorta Pascalis 
Romanus scrivcvJ: "Verumptamen visio, oraculum, sompnium aliquando permixtim reppe­
riuntur • (Libu tbesaun occulti, ci r., p. 161); non diversamente GIOVANNI 01 SALISBURY, 
Poliuaticus, 11, 16, c-d. WEBB, vol. I, p. 96; P.L. 190, 4}}: « Verum hanc visionum, quas 
quies inducit, divisionem per oppOsita non fieri cerrum est; cum eadem pro parre sir visio, 
aliunde oraculum, et proprer rerum figuras possit somniis aggregari, et universas eorum 
spccics quandoque coottingat; quod et studiosis scriprurarum planum est. Visio Affricani, 
Apocalipsis apostoli, Danielis et Ezechielis o raculn, somnia Pharaonis et ] oseph eorum quae 
dieta sum faciunt fidem " · 

Per la stretta connessione fra somnium e visio già nella tradizione tardoantica si veda 
M . DuLAEY, Le réve tfans la vie et la pensù de samt Augmtin, Paris, 197}, pp. 49 ss.; per 
la leuerarura medievale sulle visioni, fondamentale il lavoro di P. Dtr-.'ZELBACHER, Vision 
tmd Visionslituatur i m Mittelaltu, Srungart, 1981; cfr. anche M. AUBRUN, Caractèrer et 
portle religieuse et sociale d es « Visiones" en Occident du VI' au Xl' si~cle, « Cahiers de 
civili53liOn médiévalc ». XX TII , 1980, pp. 109-130. 

52 ALBERTO M.AGNO, op. cit., III, I, 4, pp. 182b-183a: « Fiunt tamen somnia aliquaodo 
in quibus per inOucntinm cousantur verae intcWgcn tinc, sive cum metapho ris, sive curo 
propriis simil irudinibus sumptne: de quibus omnibus unnm et eamdem nrbirror esse rario nem. 
Quando enim vera intelligenria est cum metaphoricis symbolis, runc pro certo afficit forma 
inlluxa animam sensibilem, et illustrario ejus tetigit intellecrum per modum quem inferius 
dicemus: sed ramen non est ta.nta vis intcllecrus per vinculum sensuum et animae, quod io 
toto elevet ipsum intdlectus, et ordinet conceptum ejus per species proprias, ita quod in 
anima rarionali fiat notitia certa de hoc et propria. Quando autem est somnium ur res ipsa, 
tunc minus fuir vinculum animae, sive in somno. sive in visione: et ideo tunc intellecrus 
illustrarus ab influentia nbstrax.it formas et species proprias a phantasmatibus, et ordinavit 
eas sub proprio et perfccto concepru racionis, qui dicit hoc vel illud esse futurum: quando 
nurem in toro ligata est nnimn rationalis, runc pro ceno non pOtest nisi in alienis phantasmati-

9 
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prophetia contengono sempre messaggi più o meno cifraci, tessuti di sim­
boli e metafore: questo perché le intelligenze celesti agiscono tramite un 
veicolo fisico 53 e la loro inBuenza, raggiungendo l'anima attraverso il corpo, 
quindi attraverso le facoltà sensibili ( « quod tali motus influitur, primo 
rangit corpus et post hoc animam »), si esprime sempre necessariamente 
con un simulacro alieno non proprio nei modi dell'immaginazione.54 

Alberto insiste sulle necessarie mediazioni attraverso le quali agisce la 
virtus formalis che « effiuit a multitudine motorum et orbium in se concor­
dantium ad talis formae effiuxionem » 55

: se nella sua origine la forma ce-

bus per modum qui dicrus est, manifestari •; dr. ivi, III, II, 6, p. 203b (cit. soprJ alla 
nota 43). Proprio il legame della fantasia con l'anima intellettiva fo del sogno un fenomeno 
speciEcamente umano: « solum homo vere somniat,. perché egli - a differenza degli animali -
è capace di percepire e di rappresentare la forma ttleste, superando quello stato di pura 
passività che caranerizza la fantasia animale (cfr. tesro cir. alla nota 43). 

53 t infatti impossibile, come più volte ripete Alberto, « quod inrelligentia superior 
ingerat lumen animae sine aliquo vehiculo corporali» (p. 192a, ci t. alla nota ~8) . 

.14 Op. cit., III, I , 4, p. J82a: « viderur mihi esse dicendum, quod talia omnin de quibus 
est somnium, praecipue sunr conringcmia de futuro: haec autcm non sunt in se antcquam 
liam: nec etiam habent causam stantem et ordinatam: propter quod nec simi litudinc propria 
suae essenriae, nec in similirudine fieri possunt in anima, praecipue cum omnes similitudines 
quae sunt in anima, fianr per abstractionem a rebus. Ex quo igirur fieri non possunt simulacro 
proprio, nec simulacro causarum, necessario sequitur quod propria simulncra quoe nec aliena 
6guratione talia praeostendunt, talia prae6gurari non possinr. Si igirur pradigurantur, oportet 
quod hoc 6at per aliquam influentiam superiorum, et simulacro alieno non proprio. Oportet 
autem quod illa inHuenria sit aliqua valde temota causa: et tunc quando ista inOuentia tangit 
animam, percipierur in ipsa in phantasmatc: alieno, eo quod proprium in se ve! in sua causa 
non habuit, ut diximus: alienum autc:m phantasma non ostendit nisi per s•militudines et 
mc:taphoras: oponet igirur in talibus somniis metaphorice accc:pta esse animae phamasmata •; 
cfr. III, I, 7, p. 187a; III, Il, 6, p. 203b (cit. alla nora 43). Nella S11mma de creat11ris si 
veda In discussione di una tesi di Alfarabi circa il valore sempre metaforico dei sogni ( « Ad 
id quod ulterius quaerirur, respondct Alpharabius, quod formis intelligentiarum quas ipsae 
intelligc:ntiae imprimunt in animas, magis similcs sunt proprierates mctaphoricae qunm verae 
imaginationes rerum: et propter hoc imelligentiae intellecrus futurorum imprimunt sub 
propdetatibus metaphoricis, et non sub veris iroaginibus rcrum »): «Ad id quod ulterius 
quac:rirur, utrum somnia semper significantur in proprietatibus metaphoricis? Dicendum quod 
frequenter sic conringit: tamen propter dispositioncs somniantium conringit etiam aliter. 
Sunt enim quidam somniantes clarissimarum animarum et oprimae eomplexionis: et ideo 
vera intelligencia in ipsis vincit imaginem, et accipit revelationem somnialem in propria 
similirudine rci: et hoc erit somnium, de quo dicunt Avicenna et Algazel, quod non indigc:t 
interpretatione. Quidam vero sunt minus potentcs in inrellecru, et fortiores in imaginationc:: 
et runc imaginatio non format imagioationes proprias, sed metapboricas: et hoc somnium 
indiget interpretatione" (pars II, q. ~0, a. 3, ed. A. BoRGNET, vol. XXXV, p. 440a); il riferi­
mento a Alfarabi, iui, q. 51, p. 443a). Analoga posizione nel D" apprehmStone (pars VI, 17. 
cd. A. BoRGNET, vol. V, p. 615ab) per rispondere alla domanda "si de necessitate illa 
influentia metaphoris utirur: et si aliquando c:riam utitur propriis rerum sircilitudinibius ». 

ss Op. cit., III, I, 11, p. 193b: «Dieta autem est forma ordinis, quia cum multa siot 
ordinata ad hoc quod fiaot in effectu ipso, omnia illa informar, sicur ars informar instrumenta 
nd ngendum et materiam similiter »; «Universo/iter autem dicitur agens, quia in roto ordine 
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leste «verissime significar aliquid futurum » 56, nella discesa perde la forza 
delle prime cause da cui emana in quanto « per multa appropriari debet 
antequam agat »,adattandosi alle condizioni concrete e complesse dei corpi, 
dei temperamenti, delle passioni degli individui sui quali agisce: (< inB.uentia 
iJla sive sit ab intelligenria, sive a stellis, facta est communis valde et inde­
terminata , et habet determinari a parricularibus et per naturam particula­
rem » 57

. Di qu i - secondo il concorde insegnamento della trad izione astro­
logica - lo spazio all'accidentalità e alla libertà e quindi il valore approssi­
mativo, valde genera/iter, delle previsioni ex tignis, lo scarto fra divinatio 
e realtà ss; la necessità d'altra parte di un attento esame delle condizioni 

su~e explicntionis ips~ est pnmum agcns m materia: e t omnia alia virtutc tpstus agunt 
quidqu id ngunt: co quod ipsa, sicut sacpe dlximus, est virtus formalis in materia quae 
formar omnia e t dirigit ad hoc ut ad formnm agant. Cum autcm sic proficiscatur a coelesùbus, 
et coelesùum harmonico moru, mu!tiplicis est virrutis, eo quod cllluit a multirudine motorum 
et orbium in se concordantium ad talis formae affiuxionem: mulùplex autem habet et accipit 
esse ex corponbus, per quae s•cut per media, et in quae sicut in ea quae afficit, deveniens, 
et ex illis potcst confonari vd debilitari, m plus vel minus movent corpora quae affidt, 
simili ter et nnimns "· 

!b Op. cit., 111, I , 11, p. 194a: «Est enim illa forma causa remota , ad cuius causali­
tatem nppropriandnm plura exiguntur in clementis et elcmcntatis, amequam ad acrum perve­
niat ultimum, ex quorum quolibet impedita potest evacuari: cum tamen in primis moventibus 
\'erissime signilicavit aliquid futurum, quod absque dubio evenisser, si concreata rum ipso 
ad concurrendum concurrissent: sed in his fuit impedin1enrum "• « quia movent per media 
alia corpora, in quibus mulrum muton tur virtutes earum "· 

S7 Op. cit., Hl , II, 5, p. 202o (resto cir. alla nota seg.); 111, l , 4, p. 182a; cfr. De 
apprehensione, VI, 17, p. 615a. 

58 r corpi celesti - cause universoli, non particolari - esercitando la loro influenza attra­
verso intermediari, «in quibus multum mutatur virrutes eorum • (ALBERTO, op. cii., I II, I , 
Il , p. 194a), non agiscono in maniera direua, ma - come insegnava Tolomeo - p~r aliud e 
per acddens: per questo "non imponit necessiratcm" (p. 194a); di qui lo spazio che filosofi 
c teologi assicurano alla contingenza, pur accogliendo l'assioma della causalità celeste; quindi 
la previsione astrologie~ - come In divinntio per somnin fondata sugli stessi principi - è 
volida in generale c può essere sempre smentita, ma sarà rnnto più p recisa quanto più saprò 
tener presenti le condizioni particolori in cui si concreta l' inJ!usso della forma celeste: 
« Propter quod praccipir [Ptolomaeus], quod divinans in asttis non faciat nisi judicium 
commune: quia non nisi formam communem non appropriatam elicere potest ex asttis: 
appropriatio autem est commixtionis et mareriae et vinurum agentium et patientium quae 
sum in materia: et ista per astra non sciuntur, sed ex physicis rarionibus. Propter quod ipse 
etiam praecipit , quod docrus judex astrorum non sit imperirus in pbysicis » (III , I, 11, 
p. 194a); «Non nutcm est inconvcnicns secundum dictn ante, quod illa somnia q uae ut signa 
et causae sunt cvcntuum futurorum , non eveniunt aliqunndo: videmus enim, quod multa 
signorum qune sunt in corporibus nòstris ex quibus prognosticanrur medici, non eveniunt. 
Et similitcr e~t in corporibus coelestibus: bacc enim saepc pluvias et ventos ve! aliquod 
aliud furururo signilicant, quae tamen non eveniunt. Et similiter est in auguriis, e t omnibus 
seienriis divinaùonum: omnes enim illae divinant ex signis: rum enim signum non sir nisi 
ex cousa , vel ex causae dispositione remota et communi valde, quae per multa appropriati 
debet, antcquam agat, si in aliquo mediorum appropriantium liat forùor ad opposirum morus, 
tunc cassabitur primum, et non cvcniet. [ ... ] Et hacc est causa quare non dcceprus videtur 
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oggettive e soggettive in cui si verifica il fenomeno onirico per una sua cor­
retta interpretazione: « Artificiosissimus autem iudex est somniorum, qui 
bene similitudines potest ex facultate naturae et artis inspicere, hoc modo 
quod etiam similitudines visae et ad coelestia et ad locum et passionem 
somn iantis et complexionem comparet, et tunc secundum hoc vaticinetur » 59

• 

Impegnato nella definizione di una scienza dei sogni come scienza natu-

decipi asrronomus et augur et magus et inrerpres somniorum et vrsronum et omnis similirer 
divinus. Omne enim fet'C tale genus hominum de<:eptionibus gauder, et parum litterati cxi­
srenres putanr necessarium esse quod contingens est, et pronuntiant tamquam absquc impedi· 
mento aliqu id futurum, et cum non evenit, facir scientias vilescete in conspectu hominum 
imperirorum, cum defectus non sir in scientia, sed potius in eis qui abutuntur cis: proptcr 
quod etiam Ptolemaeus sapiens dicit nibil esse judicandllm nisi valde gencralirer et cum 
protestatione cauta, quod stellae ca quae faciunt, facium per aliud et per accidens, ex quibus 
multa in signi6C<ttis suis occurrunt impedimenta » (III, H, 5, p. 202ab; dr. anche testo cit. 
a nora 59). 

Alberto conosce l'obbiczione, sempre portata contro la tlivinatio, esser gli att.i umani 
dipendenti dalla libera volontà, non da cause fisiche, quindi non oggetto di previsione da parre 
dell'uomo ma conoscibili solo per ispirazione divina (III , I, 8, p. 188b). La sua risposta è 
significativa perché rivc.ndica il carattere di • scienza', quindi di veritìì, dell'interpretazione 
dei sogni (ivi, p. 189a) rifiutando ancbe la posizione di Aristotele che riconduceva al caso 
l'eventuale previsione del futuro: è vero, dice Alberto, che l'intelletto e lo volomiì non d ipen­
dono direttamente dalle stelle, ma queste determinano le inclinazioni e le passioni dell'orga­
nismo corporeo cui l'anima dell'uomo è legata; e poiché i più non seguono la ragione, m~ 
le passioni, le loro scelte sono di fano sottoposte all'influenza dei cieli (vis ex stellis): <<Di­
camus igitur, quod licet propositum e t voluntas sint causae per se opcrum nosrrorum quibus 
non sit necessitas ad aliter movendum quam volunt, tamen haec secundum inclinationes 
subduntur causis univcrsalibus superioribus et nanrn1e: et ideo inclinantur ab his ad aliquid 
volendum, sicut inclinar alicui injacens passio timoris vd concupisccntiae volllntatem, quod 
aliquid vult, quod liberatus ab hujusmodi passione nequaquam veller, et est adco violentum, 
quod licet non imponat ne<:essitatem, tamen fere toram trahit bominum multitudinem: omnes 
enim fere sequumur passiones magis quam rationem » (III, I , 8, p. l89a). Su questa impo· 
stazione del pi'Oblema sono d 'accordo filosofi e teologi: cfr. il mio saggio Temps astrologique 
et temps chrétien, in Le temps chrétien de la (111 tle l'Autiquité tJtl Moyen Age: Ilf'.X/1• 
siècles, Paris, 1984, pp. 557-573. 

Per la posizione di Tommaso d'Aquino, del tutto coerente ai principi della fisica peri­
patetica, è fondamentale il lavoro di TH. Ltn, Les corps célestes dans l'tmivers de saint 
Thomas d'Aqui11, Louvain-Paris, 1963, del quale la storiografia tomisra non sembra ancora 
aver preso adeguata conoscenza. Per tutto il problema del rapporto fra causalit~ celeste e 
libertà umana nella scolastica latina, cfr. P. DuHEM, op. cit., vol. VIII , cap. XIII: L'astrologie 
chrétienne; per gli sviluppi successivi, cfr. E. GARIN, Lo zodiaco della vita. /..a polemica 
sull'astrologia dal Tl'ecento al Cinquecento, Roma-Bari, 1976. 

S9 Op. cit., III, II, 9, p. 206b; dr. 207ab; per le condizioni 'fisiche' - celesti e 
terrestri - cbe variano l'influenza celeste: << Sicur aurem omnium coelcstium effectus semper 
va.riantur ad motum planetarum, horas climatum et dimata: ira etiam 6t de motu formae de 
qua diximus, et quod praecipue variar, hic est diversus sirus coelesrium et climara. Et ideo 
in arte interpretationis somniorum magis praecipiWlt in diversis et certis horis alirer et aliter 
interpretati somnia, et praecipue secundum mansiones lunae et accessiones, eo quod iUa ut 
vicina corporibus generatorum existens, plurinaum habec dominium mutandi corpora » (III, 
I, 11, p. 194a). 



l sogni e gli astri 1.33 

rale ( « somniorum enim scienria et eruditio naruralis est et naturalibus cau­
sata principiis, et non divina»), secondo l'insegnamento dei peripatetici e 
«ex physicis rationibus », Alberto avverte esplicitamente che non intende 
parlare della profezia secondo i teologi, carisma della tradizione ebraica e 
cristiana cO: ma proprio i limiti ambigui che si venivano a porre nell'ambito 
del discorso fisico fra sogno divinatorio e profezia, il carattere naturale di 
entrambi e quindi la possibilità di una conoscenza del futuro senza ricorso 
a una particolare rivelazione divina, doveva porre nuovi problemi alla rifles­
sione teologica. Non a caso Tommaso d'Aquino ogni qual volta tratta della 
profezia come dono dello Spirito Samo, si t rova impegnato a discutere un 
complesso di obiezioni che provengono tutte dal contesto filosofico aristo­
telico-arabo e che rendevano a ricondurre ogni manifestazione profctica nel­
l'ambito della 'natura' per la stretta affinità fra profezia e sogno d ivina­
torio 61

• Ed è significativo come l'Aquinate, proprio perché si muove nel 
medesimo orizzonte culturale dei suoi avversari, una volta isolata e carat­
terizzata la profezia soprannaturale come fenomeno che dipende esclusiva­
mente da Dio e non può quindi ÌJl nessun modo ricondursi a cause natu-

"'Op. cit., 111. Il , -1. p. 200b: lll, J, 12, p. 195b; lV , l , 3, p. iSOb. 
Al1.1 discussione, in sede teologica, della propbma, Alberto dedica la quustio tlispurata 

ti~ propb~tÙJ, recentemente pubblicata in edizione critica da ) .·P. TORREL. La quntion disputée 
Dt: propbetia de saint A/bui l~ Grand. Ed11io11 crtltque ~~ comme/1/aire, « Revue des sciences 
phiiOSOJ>hiques et thrologiques •· LXV, 1981, pp. 5-53, 197-231. 

Qui è interessante il riproporsi della riduzione a cause e disposizioni naturali della pro­
fezia secondo i « philosophi », in opposizione ai ~ sancri., (« philosophi alircr loquuntur de 
prophetia quam sancti "· p. 33), c la difesa della profezia come dono soprannacurnle in quanto 
predizione di fu turi contingenti noti a Dio solo. Mn le domine centrali dei ' filosofi' - in 
quanco costitutive della concezione fisica e metafisica del mondo - sono accolte c ribadite in 
sede ' naturale': l'universale causalità dei cieli che permette di prevedere «dc dispositio­
nibus corporum que inclinare possunt N rctraherc liberum arbitrium » (p. 34), la sua influenza 
nel sonno c la sua manifestazione nei sogni (con il noto parallelismo fra sogni premonirori 
e pr~-visione astrologirn): • ''Orum que per naruram efficiuntur, prior est ordo in causis 
universalibus superioribus quam in primis [forse ~ d2 leggere proximir), et per iUas possum 
manifcstari, vel in sompniis per signa per impressionem srellarum, vel in vigilia ei qui scir 
motum superiorum. [ ... ] Ser in vigilia homo soUicirus est et intentus circa morus proprios, 
et ideo non percipir motus debiles ex impressionibus srcUarum sive superiorum relicros: in 
sompnis autem abstrahitur a propriis et ideo fortissimi vidcntur motus debiles et alieni ... " 
(p. 35}; si ripresen tano, sulla scona di Avicenna e di Mosè Maimonide, le pred isposizion i naru­
rali alla profezia, «ex puritate rompositionis organi e t ex debita posi tione er qunntirate per 
compnrarionem ad alia membra et corporis complexionem. Optimus modus diiudicandi cau­
satur ex puritate er simplicitate intelligeotie ageotis quecumquc sir illa » (p. 33). Per le fonti 
si veda il commento a questi luoghi, in calce all'ed. citat2 (e anche alle pp. 207-210); si noterà 
una stretta affinità con la discussione sul dono della profezia in Tommaso d'Aquino cui 
aeeenni2mo nel testo. 

6t Si veda in particolare la Quneslio disputala XII De prophelia (ed. R. SPIAZZI , in 
S. THOMAE AQUINATJS Qunt:sltonn disputatac, vol. l , Taurini-Romae, 19539) e la Summa 
tbeologica, Il, II, q. 95, n. 6; e ivi le q. 171-174. 
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rali 62
, non ha diHicoltà a riconoscere la realtà e veridicità del sogno divi­

natorio così come l'avevano inteso i filosofi peri patetici: esso non è solo 
attestato dalia storia sacra, ma trova i suoi principi nella gerarchia scalare 
delle cause, poiché l'anima ha un habitus a ricevere l'influenza delle so­
stanze superiori non solo nell'ordine della grazia ma anche in quello della 
natura: « Secundum ordinem naturae, prout inferiores intellectus secun­
dum ordinem naturae nati sum perfìci a superjoribus; et prout corpora 
humana subduntur impressionibus corporum caelestium, in quibus est prae­
paratio ad a liquos futuros eventus, quos anima sua subtilirate praevidet 
per aliquas similirudines ex impressione corporum caelestium in imagina­
tione relictas » 6.1_ 

E se diversa è la capacità dell'anima di cogliere e di esprimere l'influsso 
della species celeste - nel sogno, neUa visione e nella profezia 60 secondo la 

61 TOMMASO o'AQUTNO, Qua~slio dtsp. Xli De prophelia, a. 3, rcsp. : • OirTcrt autcm 
hacx: prophetia naruralis ab c:1 dc qun nunc loquitur, in tribus. 

Primo in hoc quod fu turorum pracvisioncm hnbet immediate a Dco illn dc qua loquimur. 
quamvis angelus possit esse minister, prout ngit in virtute divini luminis; nn turalis vero ex 
propria actione causarum sccundan1111. 

Secrmdo in hoc quod prophctin nnturalis non se exrendit nisi ad illn futura quae habent 
causns determinatas in natura; sed prophelia dc qua loquimur, indilfercnter Se habet ad omnia. 

l1~m in hoc quod naturalis prophetia non iofallibiliter praevidet, sed sicut prnedicuntur 
illa quae sunt ,·era ut in maiori parte; prophctia vero quae est Spiritus sancti donum, prnevidet 
infallibiliter; uode dicitur esse divinac praescintiac sigoum, quia secundum illam infallibili· 
tatem praevidct secundum quam futura sunt a Deo praesciu"' (ed. tit .. p. 241b·242a). 

61 TOMMASO o'AQUlNO, op. CÌI., a. J, ad q. 5, ed. cit., p. 2-133; cfr. 3. ) , rcsp., p. 24lb: 
« Prnecognitio igirur futurorum potcst causari in mente humana dup/icllrr Uno moJo ex hoc 
quod futura praeexistunt in mente divina; et secundum hoc prophctia donum Spiritu> sancti 
ponitu r. et haec non est naturnlis ( ,.,] , A/io modo ex virtutc causarum CTeJt~rum . prout 
scilicet in virtutcm imaginativam humannm possunt aliqui motus fieri ex virtutc cuclc,tium 
corporum, in quibus praeexistunt quaednm signa fururorum quorumdam, et secundum quod 
inteUectus humanus ex illuminntionc intellectuum separatorum, utpote infcrior, natus est 
instrui, et ad alia cognoscendo clcv:11"Ì; et haec prophetia modo prncdicto potcst dici 
natura lis ». 

1>1 ToMMASO o'AQUJNO, op. cii., a. J, resp., p. 242ab: « Urraque etinm prophctia differt 
a somnio et visione, ut somnium dicamus npparitionem quae fir homini in dormicndo, visioncm 
vero quae fit in vigilando, tamen homine a sensibus abstracto; quia tam in somnio quam in 
visione simplici, anima dctinetur phnntasmntibus \•isis, vel totaliter ve) in parte. ut scilicct 
inhaereat cis tamquam veris rebus, vel totaliter vel in parte. Sed in utf3que prophetia , etsi 
aliqua phamasmata \•ideantur in somnio ve! in visione, camen anima prophctac illis phan· 
tasmatibus non detenninatur; sed cognoscit P"' lumen prophcticum ca quae ' ·idct non esse 
rcs. sed similitudines a)jquid significantes: et earum signi6cationem rognoscit , quia mlefft. 
g~nlia opus t!S{ in vuione, ur dicitur Damelis, x, l. 

Et sic parer quod propheria naturalis media est imer somnium et prophetinm di,•inam; 
unde et somnium dicirur esse pars vel ca.sus prophetiae naruralis; sicut et prophetia nntuulis 
est quaedam deficiens similirudo propheciae divinae ». 

A proposito dclla definizione del sogno divinatorio eomc « casus prophetiae naturalis » 
Alberto ricorda nel De opprebensione, pars VI, 13, p. 6lla: « Hinc est quod quidnm ontiqui 
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costituzione organica, il diverso equilibrio fra intelletto e immaginativa, 
come insegnava Avicenna 65

, la maggiore o minore consapevolezza del valore 
simbolico delle immagini fantastiche - cenamenre il sonno costituisce un 
momento privilegiato perché l'anima, meglio disposta alla receptio speciei 
da cause esterne, riceve l'impressio caelestis corporis « ut sic dormienti ali­
guae phantasiae appareant conformes caelestium dispositioni » 66

• 

Idcmiche le cause degli eventi futuri c delle immagini oniriche: di qui 
la divina/io per somnia cui Tommaso d'Aquino dedica un articolo della 
Summa theologica riconoscendone la legirtimità, purché si escludano i sogni 
di origine demoniaca: « Quandoque vero somnia sunt signa aliquorum fu­
w rorum evemuum, inquantum reducuntur ad aliquam causam communem 
somniis et futuris eventibus . Secundum hoc plurimum praecognitiones futu ­
rorum ex somniis fiunr » 67

• 

Fra gli eventi del mondo sublunare e i sogni si stabilisce un rapporto 
speculare una volta ricondotti agli stessi principi: di qui la stretta connes­
sione fra astrologia e oniromanzia, perché l'una legge negli astri i destini 
dell 'uomo e del cosmo che l'altra ritrova nelle cifre e nelle metafore delle 
fantasie oniriche. In ogni punto dell'universo, aveva insegnato J}.lkindi, in 
ogni individuo se fosse pienamente conosciuto si ritroverebbe rispecchiata 
(tnmquam per speculurn) rutra la celeste armonia, quindi tutta l'ordinata 
successione degli eventi passati presenti futuri M; se questa conoscenza re­
sta preclusa all'uomo, il sogno sembra esserne un'immagine perché in esso 
si esprime - attraverso i simboli dell'immaginazione- l'insieme delle formae 
caelitus evectae ad nos. 

Ma non è so.lo il sogno profetico che rinvia alle stelle come sua causa 

md dixerum alumni somnium proenumians futurum aliquod, casum esse a prophetia foctum. 
Ca<us quippc vocatlJr fructus immaturus docidcns, qui tamen 6guram et saporem in aliquo 
praetendit fructus "· 

M ToMMAso n'AQUINO, Summa th~ologtca, Il, Il , q. 172, a. 1: « praocogmuonem 
talium futurorum homines non haknt, scd acquirere possunt per viam expcrimentalem; in 
qua iuvnntur per naturalem dispositooem stcundum quam in homine invenitur per{ectio 
vimnis imaginativae et clurltas intelligentiae ». 

00 TotvtMASO v 'AQU INO, Summa theologica, 11 , II , q. 95 a. 6, resp.; dr. Quaestio disp. 
Xli De prophetia, n. 3 nd l end 2, cd. cit., p. 242b: « quiescentibus sensibus ab e.xterioribus 
motibus interiorcs impressioncs magis recipiuntur, sive sint ex substantiis separatis, sive C.'< 

corporibus rnelestibus »; " In somno igirur ligatis exterioribus sensibus, interiores vires quasi 
quietatae ab exteriorum sensuum rumulùbus magis pcrcipere possuot interiores impressiones 
factas in intel!ecru vel imagination~ e.x illustratione divina ve! angelica. ve! ex virtute caele­
stium corporum, aut quorumrumque; sirut tenui phlegmate dCClJrreme ad linguam viderur 
dormienti quod dulcia comedat ». 

67 TOMMASO D'AQUINO, Stilli/l/a theologica, l r. Il , q. 95 a . 6 , resp. 
1>8 A~KINDt, De radiis, cit., p. 223. 
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ultima: anche i sogni che non vanno oltre gli interessi, i desideri , le pas­
sioni dell' individuo e possono ricondursi a origini organiche trovano nei 
cieli le loro ragioni perché lo stesso equilibrio dei temperamenti dipende 
da essi. Per questo, sempre, l 'interpres somniorum dovrà, come l'astronomo 
e con le sue tecniche, definire con esattezza il gioco delle inl:luenze celesti 
sull'uomo, nel punto della nascita, in tu tto l'arco della sua vita e nel mo­
mento preciso del sogno perché qui sono le cause dei simboli che emergono 
dalle profondi tà della psiche. 

Già Pascalis nel Liber thesauri occulti insisteva sul ruolo delle stelle be­
nigne o malivole nella significatio sompniorum, soprattutto sulla necessità 
di individuare la configurazione del cielo al momento della nascita secondo 
la dottrina astrologica delle nativitates: «Ex certa constellatione alicuius 
nativitatis, preclara indicia sompniorum eligunrur »; Alberto Magno da 
parte sua non aveva mancato di sottolineare le conoscenze astronomiche che 
l'interprete dei sogni deve possedere per definire il situs caelestium, le man­
siones lunae et accessiones, la si tuazione del cielo nel momento in cui la sua 
influenza agisce sull'uomo e ne suscita immagini e simboli onirici e profetici 69

• 

69 PASCALIS ROMANUS. Liber thesauri occulti, ci t., p. L66; ALBERTO MAGNO, De somno 
et vigilia, cit., III, l, ll, p. l94a; d r . III, II, 9, p. 207ab. 

La Luna ha un'importanza fondamentale nella determinazione dei sogni - come in tultO 
il processo di d.iscesa e moltipl icazione delle influenze celesti - perché, spiegava secondo la 
comune dottrina astrologica Cecco d'Ascoli nel commento alla Sfera del Sacrobosco, « tol3 

virtus quinte essen de virrualiter reperirur in Luna [ ... ] in Luna est virtus omnium planetarum 
e t aliarum stellarum [ ... ] Luna cum omnibus inlluentiis agit in elementa, elemema altcrant 
complexiones, complexionibus alteratis a!teranrur anime que in nobis sunt , quia anime conse­
quunrur corpora ut dicit philosophus in principio sue pbysionomie et iste inlluentie quas 
recipit Luna dicuntur influenrie communes. Recipit autem inAuenrias speciales sicur per 
aspecrus stellarum vcl per coniunctiones., (Sphera cum commentis etc., Venetiis, 1518, 
p. 7rb-va; per la citazione della Pbysiognomica dello Pseudo-Aristotele, tradotta nel sec. Xli 
da Bartolomeo da Messina, dr. Scriptores physiognomici graeci et latini, recensuit R. FOERSTER, 
Lipsiae , 189.3, vol. I, p. 5); le varie influenze della Luna - secondo i diversi segni zodiucali 
con i quali è in rapporto - sono indicate da Cecco d'Ascoli nel commento ai Principia di 
Akabirius (G. BOFF1TO,II Commento di Cecco d'Ascoli all'Aicabiv:o, Firenze, 1905, pp. 29-31); 
cfr. GuGLIELMO n'ARAGONA, De pronostica/ione sompniomm, ed. R. A. PACK (dr. t'L 73), P- 270: 
<< tertio consideretur locus et motus Lune et naru.ro signi »; cosl pure nel De iudiciis astro­
nomie, cap. 2 e Ll attribuito a Arnaldo da Villanova. Ma la domina è comune: basterà per 
rutti ricordare il Liber introductorius di Michele Scoto (Oxford, Bodleian Library, ms. 
Bodley 266, f. 164vb; Miinchen, Qm 10268, f. llOra) : « Exposirio sompoiorum secundum 
omnes dies lune. Luna prima quicquid videris incerntm est sdlicet neque boni , neque m:tli. 
Luna 2 et 3 nullum effecrum habet. Luna 4 et 5 effectum habet et plus in bono guam in 
malo. Luna 6 quicquid videris cenissimum est. Luna 7 et 8 quicquid videris omnino fiet. 
Luna 9 bonum est sompnum ruum nec super co cogites. Luna X et XI' et XII certissimum 
est et infra quattuor dies 6et sompnum tuum ve! paulo post. Luna 13 in dies 9 6et sompnum 
tuum. Luna 14 et 15 cxpecta breve tempus quia fiet sompnum tuum, rum habeat effecrum. 
Luna 16 post multum fìet sompnum ruum. Luna 17 quicquid videris omnino fìet ve! quasi 
in simili. Luna 18 et 19 in quattuor dies vel XI fiet omnino e t habet effectum. Luna 20 
e t 2! ne cogi tes quia incenum est alicuius effectus id est inter s ic ve! non. Luna 22 et 23 
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II tema troverà ampio sviluppo negli astrologi del XIII secolo - da Mi­
chele Scoto a Guido Bonatti, da Cecco d'Ascoli a Arnaldo da Villanova e 
poi sempre nella successiva tradizione: saranno tracciati precisi parallelismi 
fra la configurazione del cielo e i sogni, non solo attraverso l'oroscopo tratto 
al momento della nascita, ma stabilendo i rapporti fra influenze celesti e 
temperamenti, quindi fra le qualità dei pianeti e le fantasie oniriche, non 
senza suggerire soctili connessioni fra la divinatio per somnia e la tecnica 
delle interrogazioni e delle elezioni, altri luoghi privilegiati dell'astrologia 70

; 

poiché i sogni possono rivelare e suggerire il momento e il senso delle 
scelte da compiere, rispecchiando il destino che è scritto nei cieli: qui pre­
vedere è anche prevenire e se possibile modificare, poiché inutile sarebbe 
la scienza degli astronomi, dei magi, degli interpreti dei sogni - dice Al­
berto- <<si ea quae futura praevidentur, impediri non possent )> 

71
• 

La connessione fra oniromanzia e astrologia - utilizzata anche in difesa 

sompnum in brevi bnber effecrum. Luna 24 et 25 in dies ne fiei vel per homines extraneos 
sompnum tuum transibit. Luna 26, 27 et 28 ne timeas quod ciro habet bonum cffcctwn. 
Luna 29 et 30 sompnum ruum fier in diem rerdum et quicquid videris cerùssimum est si 
autem ulterius producatur nihil est» (debbo l' indicazione e la trascrizione di questo luogo 
a P. Morpurgo che attende all'edizione del Liber); cfr. anche P. MORPURGo, Michele Scoto: 
Ira scienza dell'anima e astrologia, <<Clio», XIX, 1983, pp. 441·450. 

70 Di Michele Scoco si veda il Liber introductorius, in particolare per l'« expOsitio 
somniorum secundum omnes dies lune » di cui alla nora precedente. Nel monumentale trattato 
sull'astronomia di Gu ido Booarti - vivace difesa della scienza astrologica (<<Astronomia, de 
necessitate est scicntia, qui cnim destruit Astronomiam, destrult scientiam, sicut qui dcsrruit 
prima principia, destruit sapientiam ») - si veda in parti c. La discussione << utrum e a quac 
appareot in somoiis habeant significare aliquid vel non, et quando signi6cant aliquid , et 
quando non habent significatum » (GUIDONIS SONATI De astronomia tractatus X, Basi­
leae, 1550, pars I , cap. 14, col. 19; pars 11, cap. 9, coli. 341·345, per i sogni). Cecco d 'Ascoli 
nd commento all'Alcabitius distingue il sonmi11m pha11tasticum dal somnium COIItempl"tivum 
quod dicitur oracultmr, riconducendo il primo a cause fisiologiche, il secondo alle intelligentiae 
agentes, e indica la varia in!luenza della luna su entrambi i tipi eli sogni, in rappOrto ai vari 
signa zodiacali (G. BoFFiro, 11 commento di Cecco d'Ascoli ali'Alcabiuo, Firenze, 1905, 
pp. 29-31; cfr. In., L'Acerba, IV, 9, vv. 40·84, ed. «secondo la lezione dd codice eugubino 
del 1376 » , a cura di B. CtNSORJ c E. VJTTOKI , Ascoli Piceno, 1971, pp. 194-195). 

Sul rapporto fra le dodici ' case ' (domus) celesti c i sogni insis te il De pronosticatione 
sompniorum attribuito a Guglielmo di Aragona che al tema dedica ruua la seconda parte dd 
suo trattato ( « Hec pars secunda duodecim continetur capitulis secundum ordinem et natura m 
domorum celestiwn •> , ed. R. A. PACK, p. 271); cosl anche il De iudiciis astronomiae (cap. 9) 
attribuito ad Arnaldo di Villanova. 

Dci testi astrologici tardoamichi ben noti al Medioevo, basterà ricordare la Matbesis di 
Firmico Materno che fa continuo riferimento agli oroscopi più favorevoli ai sogni divinatori, 
alle rivelazioni , all'esercizio dell'oniromanzia: J. FJRMJCJ MATERNI Matheseos libri \fil i , 
III, 2, 18; III, 3, 17; III, 6, 17; III , 8, 3; V, l , 16; V, 2, 16 (ed. W. KROLL. F. SKutscH, 
Stutgarcliae, 1968, vol. I, pp. 102, 111, 148, 165; vol. II, pp. 9 , 25). Cfr. anche, per il mede­
simo tema nella tradizione ' ermetica ' , il Liber Hermetis Trismegisti , ed. \Y/. GuNDEL, Ne11e 
ast>·ologiscbe Texte des He1'111es Trismegistus, « Abhandlungen der Baycrischen Akademie der 
Wissenschaften . Philosophisch-historische Abteilung », N .F., Helft XII, 1936, p. 100. 

71 ALBERTO MAGNO, De somno et vigilia, III , II, 5, p. 203a. 



138 Tutlio Gregory 

delle previsioni fondate sugli astri, posta la veridicità dei sogni da essi 
causati 12 - costituisce la cornice teorica di un altro importante trattato De 
pronosticatione sompniorum attribuito a Guglielmo d'Aragona e scritto at­
torno al 1330. L 'autore vuole offrire un testo non più fatto di formule pra­
tiche senza me rodo, come gran parte dei trattati di oniromanzia ( « practice 
et si ne ratione » ), ma rigorosamente fondato su principi generali dai quali 
dedurie le tecniche dell'interpretazione dei sogni («Primo quod theoricum 
est proponam, deinde ex hac rationali speculatione deductum modum pro­
nosticationis ostendam generaliter, et ultimo subiungam particulariter hoc 
idem ») 7

l: forse proprio qui, in questo impegno a definire i principi del-

n Uno degli argomenti in favore delle predizioni astrologiche discusso d2 Nicola Oresme 
nella sua polemica contro l'astrologia ~ tratto precisamente dalla veridicità dei sogni divinatori: 
« quod sompniorum super cclis sunt cause •, argomento auribuito ad Aristotele; Oresme ha 
buon gioco nel rispondere che proprio Aristotele, riconducendo i sogni a cause fisiologiche, 
toglie a essi valore divinatorio: « lgirur sicu t secundum Aristotelem non sequitur talis 
constellario est, igitur tale sompnium erit, quia , ur ibidem dicit, ab humoribus ve! complexione 
ve! ymaginntione potest provenire, nec etinm sequitur, ut ibidem dicit, tale sompnium est 
scilicet de pluvi is. igirur pluet, quia forte provenir a falsirate existcntc in cerebro ve! alibi; 
s icut erinm non sequitur tnlis constellntio est, ig.itu r talis ve! ralis effectus sequerur ». S. Ca­
roti. nella sua edizione del resto di Oresme, riferisce un'inedita glossa che accompagna in 
un ms. laurenziano l'ultimo capitolo del De sommo et vigilia e che indica una pnnicolarc 
lettura di Aristotele, cerro ispirata all 'i nsegnamento di Alberto Magno: "Hic dicendum est 
quod in sompniis fir frequenter divinario occulrorum, quecumque sir causa potcst enim esse 
n Deo ve! a stellis ve! a causa que est in nobis. Obmissis autem multis causis ultimo dicendum 
quod sompnia in quibus est divinatio sunt per bune modum: hoc est imago mundi, quia 
haber inteUecrum movemem sicur orbis ab intelligentia moverur. Nos autem diximus quod 
quilibet superior moror influir in inferiorem virrutem morivam, quam explicat per morum; 
cum ergo homo sir quiddam ultimi ordinis, composirum ex motore et moro, idcst ex anima 
et eorpore, oporret quod omnia superiora influant in eum. Huius autem influentie vehiculum 
est lumen quod ad nos defl.uit ab orbe •: cfr. S. C:... ROTI , Nico/e Ousm~ Qua~stio COI11ra 
diui11ato•·es horoscopios, « Archives d'histoire doctrinale et linéraire du Moycn Age», XUII, 
1976. pp. 201-310; per i testi citati, rispettivamente pp. 216, 221, 216-217, n. 3. 

7l R. A. PACK, De pronosticatione sompniorum libellus Guillelmo de Aragonia ndscr1ptus, 
"Archives d'hisroire docrrinalc et liuéraire du Moyen Age», XXX II I. 1966, pp. 237-293: 
per l'attribuzione dello scritto a Guglielmo d'Aragona piuttosto che n Arnaldo dn Villanova 
(gbl suggerita da L. THORNOJKE, A history cir., pp. 300-302), si veda l'introdu~ione di Pack, 
pp. 237-241; per i luoghi citati, p . 257. 

Significativamente agli inizi del Quattrocento, Venanzio di Mocrbeke - o altro anonimo 
copista - farà precedere l'opera di Guglielmo d'Aragona da un trattato sui segni celesti dati 
da Dio agli uomini per conoscere il futuro, sottolineando cosl la connessione fra i vari modi 
di prevedere il futuro ex signil: « cum Dcus universi conditor orbis hominibus subtiliter 
rerum naturns inruentibus per certa signa futura cognosceodi graciam dederit [ ... ] Hunc autem 
libellum, ' Dc presagiis fururorum ' nuncuparum, in duos divido tractarus, in quorum primo 
de futurorum signis oculariter et in vigilia apparentibus tractabo pro posse, in secundo vero 
de sompniorum visionibus et exposicionibus speculative et practice aliqua coiiJgere srudebo •. 
« Unde - conclude - qui vellet preseire rerum varietates deberet sepe celum aspicere [ ... ) et 
quin homines sic non faciunt, ideo futura non sciunr »; cfr. R. A. PACK, A treotiu 011 prOJ!.IIO· 
sticatiOI1! by Veno11cius o/ Moerbeke. « Archives d'hisroite doctrinale et littéraire du Moyen 
Age», XLITI, 1976, pp. 311-322; i testi ci r., a pp. 315, 319. 
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l'interpretazione de i sogni chiamando in causa tutta la struttura metafisica 
e fisica dell'universo, si trova la caratteris tica saliente dell'oniromanzia me­
dievale rispetto ai libri dei sogni della tradizione tardoantica. 

Notevole l'insistenza con la quale l'autore - leggendo Aristotele con il 
Liber de causis e recuperando un antico insegnamento platonico e erme­
tico - sottolinea la radicale unità del tutto, nella pumuale corrispondenza 
fra cielo e terra: « Moventur enim motores particulares in hoc mundo ad 
aliquid simile vel proportionale illius ad quod movent superiores et uni­
versales motores » 1'; sicché le cause universali per le quali « omnia guae 
sunt producuntur in esse » 15 sono le stesse che agiscono sulla vita psichica 
suscitando nel sonno le immagini oniriche: « sic [ ... ] apparent nobis v i­
siones certissime de fu turis et fiunt in nobis fantasmata signi6cantia futu­
rorum mulcorum » 76

• I gradi secondo i quali si realizza questa influenza 
- in rapporto alla forza della virtus celeste e alle disposizioni del soggetto -
si scandiscono in stretta analogia con i primi sette gradi di Alberto Magno 
e non è necessario qui ripercorrerli n; giova invece notare come l'autore s i 

74 GuGLIELMO o'ARACONA, Dc pronosticatioue sompniorum, ci t., p. 264; cfr. p. 258: 
« actiones conrinenrium et contentorum ad suam actionem abso lutam referuntur, sicut ad 
principalcm, quia sub ipsa et in virtute ipsius ducuntur et informanrur, et s ic per ordincm 
oportet quod unum ad virrutem propriam, tamen operarionem cxplicat in virtute superiorum 
viru.num, Ìla quod vinus loci conrinentis nos ex qunttuor componituL· virtutibus, scilicet 
elemen ti, celi, motoris celi, et ipsius Dei. Sicut in arte se habcnt artifex fantasia manus e t 
dolabrum, sicuc igitur dohtbrum scindit ad figuram ad quam manus dirigit. et ma nus di rigit 
ad imaginem fantasie et fantasia ad formam artis, ita elemcntum et celum et motor celi ad 
formam virtutis divine moventur ». 

75 Op. cit., p. 261: « Volunt enim philosophi quod in virtute causarum universalium, 
scilicct Dei principaliter, et intelligcntiarum secundo, et tertio celestium corporum, omnia 
que sunt hic p roducanrur in esse, et quia superiora omnia rationem cause habcnt, licct 
secundum prius et posterius respectu eorum quc stu1t hic, volucrunr quod motores celestes 
imprcssionem celestium facerent in animabus ». 

76 Op. cii., p. 258; cfr. p. 273: • sciendum etiam quod ab eisdem causis, a quibus 
visiones dependent, causamur quidam cffecnts q ui etiam signa fururorum aliquorum existunt 
et presagia solent dici ». 

77 Op. cit., pp. 259·260: il primo grado« in sola animi confidcntia [ ... ) cor dictat [ ... ] »; 
il secondo « aliquid i11 cogn itivis resultar. non tnmen sub specie pwpria rei furure nec sub 
convenien ti metaphora sed magis per contrariam speciem presen tarur »; « tertius gradus est 
quando ulterius non distorte nec per contrariam speciem rei venture apparet futurum sed 
per convenientem metaphoram designarur »; « qua nus gradus est quando iam sub propria 
specie res futura videtur sine imegumento metaphore cu iuscumque »; « quintus gradus est 
quando quis per se rem futuram non videt sed per alium, unde in isto gradu viderur 
sompnianti quod aliquis assistat qui sibi rem futuram proponat, non tamen proprie sed sub 
metaphora et enigmate alicuius similirudinis. Sexrus gradus addit super istum quod assistens 
rem fururam proponit proprie, non per metaphoram occultan1. in istis duobus gradibus plu· 
rimi prophetaverunt prophete, ut patebit expressius consequenter. septimus gr:tdus est quando 
iam vere intclligere apparet inteUectum, et illud est altius q uod in hac vira contingir homi­
n ibus ». Guglielmo prosegJ.te indicando le C'Juse ' particolari ' dei sogni «a parte corpo ris et 
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impegni a indicare la fitra rete dj conoscenze necessarie all 'interpretazione 
dei sogni, arte che segue la natura (<< ars enim ista multum sequitur natu­
ram ») 71

: la qualitas temporalis, l'ardo et natura domomm caelestium, il 
dominium stellarum al momento della nascita, le remm naturae et propne­
tates, la complexio corporis humorum, la qualitas sompniantis e le circum­
stantiae visionum 79 ; questi i dati che concorrono alla definizione delle coor­
dinate del sogno e fanno della sua interpretazione il luogo in cui si uti lizzano 
e si verificano i nessi fra discipline diverse e insieme le mirabili corrispon­
denze, la proportio secondo cw è scandito l'ordine cosmico: alla propor/io 
che governa il rapporto fra cause universali e particolari corrisponde il rap­
porto fra motus caelestis e costituzione organica e soprattutto - elemenro 
capitale nell'interpretazione dei sogni - fra evento sognato e condizioni del 
sognante (« qualitas et proportio sompniantis ad rem pracvisam ») 80

• 

Concordia, proportio, precisa corrispondenza « eorum quae fìunt in hoc 
mundo ad morus caelestes » 11

: se tutta la vira dell'uomo è iscritta nel ' pe­
riodo' del moro dei cieli («per totum periodum virae ipsa anima ad coor­
dinationem ipsorum [astrorum] movebirur et movebit »)~~,momento esem­
plare del rapporto ' proporzionale ' fra le stelle e l'uomo è il sogno, quando 
le immagini oniriche (fantasma/a, metaphorae vi.rionum) rispecchiano con 
maggiore chiarezza le immagini celesti: « Imagines istius composirionis in 

a part<: anim<: "' quanto alla compl.:ssion<: corpor<:o « secundum hoc disponirur melius aut 
deterius ut impressiones recipiat visionum,. (p. 260). «a parte au1em anime est subtiliter 
advertendum quod Haly dicit in commento tenie propositionis super Centilogio: dicit enim 
quod s icuc clcmen ta se habenc corporibus, ita stel le se habc.nt animobus; non autem intclligit 
quod, sicut el<:menta imrant composirionem corporis, itn stelle intrent compositionem anime, 
quia illud <:sser faruum intelligere, sed intdligit quod sicut corpus virtut<:S d<:mentorum 
participat diversimode, secundum quod elementa diversa dominantur in ipso, ita anima 
<li\·ersas proprietates acquirit secundum dominium stellarum dominanrium in infusione 
ipsius » (pp. 26().261). 

La scalarirà delle visioni nei sogni è quindi messa in rapporto all'nione dci cieli. più 
o meno efficace secondo la m:~ggiore o minore disposizione delle fncohà sensitive c cognitive 
(pp. 262-263) c conclude: «ex his que dieta su n t poter quod distinctio grnduum predictorum. 
que uno modo accipirur pcnes diversitatem <lispositionum in corpore vel in anima, ut dictum 
est, potesr etiam alio modo accipi penes gradus fortitudinis vd debilitatis circa ceJe,t<:m 
virtutem, secundum quod diffusius in astrorum iudiciis habet <lici" (p. 263). 

71 Op. cit., p. 265; l'ambito proprio dell'ars prof/osticaJI(/i d~ visio11ibus si applica al 
secondo, terzo e quinto dei gradi sopra ricordati (p. 264). 

" Op. ci t., pp. 26.5, 266, 267, 270·271 c possim. 
80 Op. cii., pp. 263·26.5 (cfr. sopra n. 74); 270, 272, 276, 277. 
,, o p. ci t., p. 271. 

11 Op. cii., p. 262: "si autem quis querat modum s«:undum quero anima movetur a 
motoribus cdi, oportet <licere quod sicut in generarione ipsa virtus informativa coordinarioni 
proportionatur astrorum vc:l orbium et motorum, ita per torum pcriodum vite ipsa anima 
ad coordinationem ipsorum movebitur et movebit - quod est valde considerantibus mani­
festum "· 
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hoc mundo caelestibus obediunt imaginibus » &J scrive l'autore adattando al 
proprio intento oniromantico un celebre detto del Centiloquio che lo stesso 
Guglielmo ebbe a commentare. 

Nella teoria dei sogni- come nel l'astrologia- il naturalismo aristotelico· 
arabo toccava forse uno dei suoi limiri estremi per la progressiva riduzione 
entro termini fisici di fenome ni che tradizionalmente appartenevano alla 
sfcrn del sacro e costituivano momenti fondamentali della storia biblica e 
cristiana. Per questo i teologi agost iniani, pur condividendo il generale 
principio secondo il quale, come ripete Bonaventura, «superiora nata sunt 
inAuere in inferiora »s. - e quindi l'universale causalità dei cieli nel 
mondo sublunare - restano diffidenti rispetto alle discussioni sul sogno divi­
natorio e preferiscono attenersi alla più antica tradizione biblica e agosti­
niana: « Quidquid de hoc senserunt philosophi », scrive Bonaventura, 
« quod de eis [cioè dei sogni divinatori] dici t sacra Seri p tura indubitanter 
est tenendum »: sicché se alcuni sogni derivano da cause interne ( « Ex 
dispositione corporis, ex sollicitudinc mentis »), altri sono o «ex illusione 
d iabolica », o «ex revela tione angelica » e « ex visita tione divina » e solo 
questi ultimi due hanno valore divinatorio ss. « In somnis non est praevisio 

~l Op. cit, pp. 281·282: «si au1em quererct aliquis quid est quod ita determinai fanta· 
sma1a visionum. respondendum est per sententiam PtOiomei in Centilogio dicentis quod 
imngines istius compositionis in hoc mundo cdestibus obcdiunt imaginibus, ira quod propor· 
tionaliler, sicu1 in principio generationis recipitur virtus cclestis ad esse, ita communi1er reti­
nemur ad ca que conringunr in esse, si,·e c.• parte figure cclestis sive ex parte virtutis m~ 
1oris" Il riferamento al Centi/oquio (9) deUo Pseudo-Tolomeo è comune nei resti astrologici; 
nell• versione latina di Giovanni di Siviglia propriameme suona: « Vulrus huius seculi sunt 
subiccu vultibus celestibus » (Venetiis, 1.519, fol. 97vb). A essa - nella formulazione identica 
n Guglielmo - faceva riferimento anche lo Sp~cu/t1m ttltronomiae (cap. XI) per dare fonda· 
mento nlla controversa scientia imaginum: «forma eius sculpenda est sub horn elecra et 
hnbebi1 cffectum iussu Dei n virtulc caelcsti, eo quod imagines quae inveniun1ur in hoc 
amando sensibi li ex quaruor elememis, obocditii1L caclcsribus imaginibus » (ALBERTO MAGNO, 
Speculum 1/Stronumùte, cd. S. CAROTI , M. PFREIRA, S. ZAMPONI sono la direzione di P. ZAM· 
ner.t.a, Pisa, 1977, p. 32). 

L'nmabuzione n G uglielmo d'Aragona di un commento al Centiloquium (Bridsh Mu· 
seum, Hnrleian ms. l, ff. 76v·86) fu suggerita da L. TIIORNOIKE, A history, cil., Il, pp. 301, 
487; dr. R. A. PACK, op. cit., pp. 237·238. 

" BoNAVENTURA, Supu II Sentmtiarum, dist. Vlll , p. Il, a. unicus, q. 3 resp.; cfr. 
wi, dist. VII , p. II, a. 2 q. 2 arg. 6: « Ordo universitaris esr, u t superiora per na1uram 
influ:uu in inferiora, sicur patct, quod caelestia infiuunt in haec inferiora •: nella risposta 
Bonaventura non impugna questo principio che C'OStiruisce l'orizzonte della scienza del tempo; 
per la dottrina deU'infiuenza dei cieli - attraverso il /umen - nei processi di generazione e 
corruzione: fino a comprendere indirettamente anche molti comportamenti umani, soprattutto 
per la soggezione dei più alle sollecita~ioni delle passioni, [atto salvo il libero arbitrio pieno 
solo in chi da esse si libera, dr. ivi, disr. XlV, p. II, a. 2, q . 2·3; di qu i anche il valore 
-congetturale e non necessario- di molte previsioni astrologiche: loc. cit., q. 3 e disr. Vlt, 
p. II , a. l, q. 3. 

8S BONAVENTURA, Super II Seni., disr. VII , p. 11, a. l , q . 3 ad 3; l'auto re elimina cosl 
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futurorum ' nisi visitatio emittatur ab Altissimo ' »: fenomeno che si rea­
lizza prevalentemente nel sonno (« Magis autern Dominus visitat in somnis 
quam in vigilia in revelando futura » ), il sogno divinatorio rientra così nella 
sfera del sacro 86

. 

Ruggero Marston, se accetta l'affermazione avicenniana che «in somno, 
quando corpus impeditur, anima apta nata est suscipere impressionem caele­
stium revelationum » per dimostrare l'auronomia dell'anima intellettiva ri­
spetto agli organi corporei, rifiuta tuttavia ogni azione scalare deUe intelli­
genze separate sull'anima umana in diretta polemica con Avicenna e i phrlo­
sophi 17. 

Del resto proprio da parte dei teologi più legati alla tradizione alto­
medievale - essenzialmente agostiniana - sarà ispirata la condanna parigina 
del 1277 ove, fra le altre tesi, un nucleo cospicuo riguarda la dottrina del­
l'universale causalità dei cieli e in particolare la natura e l'origine della 
profezia e del sogno divinatorio: << Quod deus vel intelligcnria non infundit 
scienriam animae humanae in somno nisi mediame corpore caelesri >>, tesi 
non lontana da quella sostenuta anche da Alberto in physicis, e ancora 
« quod raptus et visiones non fiunt nisi per naturam », che sono conse­
guenza di un'altra tesi « quod intelligentia motrix cael i inAuit in animam 
hurnanam, sicut corpus caeli influit in corpus humanum » perché - nella 
più rigorosa formulazione del determinismo astrologico - « voluntas et in­
teliectus non moventur in acru per se, sed per causam sempiternam, scilicet 
corpora caelestia » 81

: l'autorità ecclesiastica sentiva anche qui il contrasto 
profondo fra la tradizione che rappresentava e la nuova scienza aristotelico­
araba; ed è interessante una testimonianza di Ruggero Bacone secondo la 
quale nella condanna parigina di molti anni prima contro le opere di Ari­
stotele e dei suoi commentatori un ruolo non marginale aveva avuto quella 
parte del De somno et vigilia dedicata al De divinatione somniorum 19• E se 

l'obbieziooe dei «filosofi» che aveva riassunto in questi tenmm: « inteliectus agens in 
somniis et in ecstasi multa vern futura praevidet, sicut patet, quia frequemer somniamus 
quod evenit nobis post longa tempora ». 

16 BoNAVENTURA, Supu Il Seni., dist. XXV, p. II , a. unicus, q. 6 ad 5 (la citazione 
biblica è da E celi., 34, 6). 

17 ROGERJ MARSTON Quaestio11u dispula/ae, De a11ima q. Vll, Firenze.Quaracchi, 1932, 
p. 372; q. IV, pp. 288-289. 

8S Si traun rispettivamente delle tesi 65, 33, 74, 133 secondo l'ed. DEN!fl.E-CHATELAIN 

del Chartularium UniversitatiJ Parisiensis, vol. I, Parisiis, 1889, pp. 543 sgg.; dr. R. Hts­
SETTE, Enquéte sur /es 219 articles condamnés à Paris le 7 mars 1277, Louvain-Paris, 1977, 
pp. 237 sgg., 270-271; 136. 

19 R. BACONE, Compendium sludii theologiae, ed. H. lù.SHDALL, Aberdoniae, 1911, 
p. 33: «Tarde vero venit aliquid de philosophia Aristotelis in usum latinorum, quia oarura­
lis philosophia cius et metaphysica et commentaria Averroys et aliorum sìmiliter hiis tem-
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le tesi del 1277 cui si è fatto cenno non si ritrovano nella loro letteralità in 
aurori coevi, esse rispecchiano bene, insieme alla gran parte delle tesi con­
dannate - un orientamento che tende a espungere dalla filosofia ogni ri feri­
mento e intervento d'ordine soprannaturale 90

: è del resto significativo come 
la dottrina che pone negli astri l'origine dei sogni divinatori si collochi 
spesso nello stesso contesto in cui si presenta l'oroscopo delle religioni , la 
critica del miracolo, l'eternità del mondo e il ciclico ritorno con il grande 
anno. A verificare questa convergenza basterebbero gli scri tti di Pietro 
d'Abano ove puntualmente ritorna, sotto il dou1inio dei celesti cronocra­
tori, tanto l 'oroscopo delle religioni - non sgradito a contemporanei quali 
Alberto Magno e Ruggero Bacone e poi ad al tri autorevoli teologi - quanto 
la riduzione alle intelligenze motrici dei cieli dei sogni divinatori che altri 
riteneva « immitti a Deo benedicto et sublimi >> 9

'. 

A una parallela riduzione dei margini del sacro conduceva ovviamente 
l'analisi delle origini organiche del sogno: anche da questo punto di vista 
si costituiscono signilicativi accostamenti. Così ad esempio se già Alberto 
Magno sulJa scorta di Aristotele, trattando dei sogni che hanno in noi la 
loro causa, dichiarava inutile ogni ricorso a Dio (questa opinione « non habet 
veritatem »),un filosofo averrois ta come Boezio di Dacia- fedele all'impo­
stazione propriamente ar istotelica senza accogliere quindi le suggestioni del­
l'aris totelismo arabo e neppure di Averroè- nel suo De somniis riconduce 
anche i sogni che sono « signa fu turorum » a squilibri della costituzione 
organica provocati da cause esterne o interne, quindi a passiones cui l'imma­
ginativa dà nel sonno forme fantastiche. La passio corporis diviene così visio 
somnialis: un cibo mal digesto o uno stato febbrile possono far apparire 
visioni di diavoli, mentre sensazioni piacevoli provocano la vista di angeli 

poribus nostris translnta swu: et Parisius excommunicabamur ante annum Domini 1237 
propter eterni tatem mundi et temporis, et propter librum de di~rinacione sompniorum, qui 
est tertius de soropno et vigilia et propter multa alia erronee traoslata »; il riferimento è 
alle condanne del 1210 e 1215: cfr. M. GRABMANN, I divieti ecclesiastici di Aristotele sotto 
Innocenxo II I e Gregorio IX, Roma, 1941, pp. 55-56. 

90 Nel De erroribus philosophorum di Egidio Romano, scritto attorno al 1270 o poco 
dopo, la dottrina de.Ua causalità dei cieli e la negazione della provvidenza fanno tutt'uno 
con la riduzione della profezia nell'ambito de.Ua narura e l'irrisione delle «tres leges » (Errores 
philosophorum, ed. ]. KoCH, Milwaukee, 1944, pp. 16, 22, 34, 42, 48, 50, 62). 

9t Per la dottrina dci sogni in PIETRO n'ABANO, Conciliator differetztiarum philosophorum 
et precipue medicomm, Manrue, 1472, diff. CLVII; Problemata Aristotelis, Venetiis, 1501, 
PartiC1Jla }.'XXJ, c. 252va-253ra: « Divinum vero somnium seu celeste audio illud quod a 
divinis sivc cclorum causarur animabus, quc motores eriam dicuntur orbium, qui secuodum 
Avicennam aliquando operanrur formam in ymaginarione secundum comparationem eorum e t 
comparacionem animarum ipsarum secundum aptirudinem. Quoniam anime nostre habent 
maiorem comparationem cum substantiis separatis quam curo corporibus sensibilibus. Iuxta 
quod veri6catur fortassis illud Galeni • Somnia immlrri a deo benedicto et sublimi '», Con­
cilia/or, diJJ. CLVII c. non num. ma 289vb; cosl anche in Problema/a, c. 253ra. 
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e luoghi sanù: «Et decepùo istorum ex hoc est, quia causas rerum igno­
rant » 92• Ma non diversamente, proprio perché i presupposti sciemifici e 
medici sono gLi stessi, il fisico e matematico di forte orientamento neopLa­
tonico Witelo in una sua epistula De causa primaria poenitentiae in homi­
ltibus et de substantia et natura daemonum 9

' . Qui è interessante la netta 
divaricazione fra i sogni divinacori - la cui origine è nell' innuenza delle in­
telligenze separate sull 'anima umana- e le visioni dipendenti da cause orga­
niche. I primi sono una conferma della natura spirituale dell'anima (la po­
tentia cognoscitiva per la quale l'anima è «sostanza celeste») su cui si eser­
cita l'azione delle intelligenze separate, con esiù diversi secondo i legami 
dell'anima con le attività sensibili: «Et sic saepe praedicit futura in somniis 
vel ordine et modo quo eveniunt, si non sit impediens virtus imaginativa, 
vel obvoluit res alia ordine cum non sit complete absoluta ab imagine » ~. 
Disùnti da queste visioni divinatorie 95 sono i sogni e le visioni - dei sani 

92 BoETIW DACI De somniil, in Opua, vol. VI, pars Il, Hauniae, 1976, pp. 386, 
388·389; si noterà che tra le cause esterne è ben presente la collstcllatio, ma solo in quanto 
"alterar medium usque ad corpus dormientis » provocando nell'organ ismo corporeo mocli­
ficazioni delle passio11es percepite dall' immaginativa e uasformate in idola. Tuttavia Boezio 
nssicum che « quamvis tales decepuones [visioni di angeli e demorti e di mirobilia] contin· 
gere possinr per causas narurales, non tamen nego quin angelus vel diabolus possit dormienti 
vel inJirmo secundum veriratem apparere divina volumate »; sulla dottrina di Boezio di 
Dada, cfr. G. FIORAVANTI, Lo « scit11tia sompnialis » di Boexio di Dacia, cit., pp. 329-369. 

Ovviamente l'origine fisiologica e psicologica dei sogni è ben nota alla uadixione alto­
medievale che eredita noziorti della scienza antica (soprarrutto citati sono AGOSTrNO, De 
Gm~si ad /iu., lib. Xll, in partic. cap. 12; 19, P.L 33, 463-464, 470; GREGORIO MAcso, 
Dialogi, IV, 48, P.L. 77, 409-412; D~ spiritu ~~ anima, 2425, P.L. 40, 797-798), ma la 
conoscenza diretta, dal sec. XII, dei testi filosofici e scientifici greci e arabi permette sviluppi 
in senso narura.listico della teoria delle cause ' in teme ' dei sogni, collegandola sopratruno 
D.lla medicina. 

93 Segnalata poi pubblicata da A. Birkenmajer nel 1921 secondo un'epitome conservata 
nel ms. Parigi, Bibl. Nat. lat. 14796 (ora in t!tudes d'histoire des scicnces en Pologne, 
Wroclaw-Warszawa-Krak6w-Gdarlsk, 1972, pp. 122-141) è stata edita sulla base di tutti i 
mss. conosciu ti da E. PASCHETTO in calce al vol. Demoni e prodigi. Note m alcuni scrilli di 
\Ylitclo e di Oresme, Torino, 1978, pp. 89-132 (anche da ]. BuRCHARDT, List \Ylitelo11a do 
Ludwika we Lw6wku $1qskim, Wroclaw-Wnrszawa·Krak6w-Gda6.sk, 1979, pp. 161-180 che 
teniamo preseore per alcune varianti e integrazioni). 

~ WITELO, Epùtula, cit., ed. E. PASCHETTO, p. 96; cfr. pp. 93-94; ed. ] . 8URCHARDT, 
pp. 164, 163-164. Per i diversi esiti dell'influenza celeste secondo i temperamenri, Witelo 
ha ben presente il celebre Clip. 30 dei Problema/a pseudoaristotelici (ed. E. PASCHETTO, 
pp. 95-%; ed. ]. BuRCHARDT, p. 164). 

95 Witelo insiste sul carattere puramente naturale e ' razionale ' della sua trattazione: 
cfr. ffl. E. PASCHETTO, p. 101 (ed. }. BURCHARDT, p. 167): « $cribo itaque secundum viam 
naruralem [ ... ) per rationem naturalem [ ... ] »; p. 104 (ffl . J. BuRCHARDT, p. 168): « quia 
quaestio est a me naruraliter quaesita, ad ipsam naturaliter rcspoodebo », insiste ben sapendo 
che le sue tesi sulla natura dei demoni sono del rutto opposte alla religione cristiona: signi· 
ficativa la critica radicale del mito della cadu ta di Lucifero, impossibile per natura e del tutto 
estranea al Pentateuco (ed. PASCHETTO, pp. 102-103; ed. ]. BuRCHARDT, pp. 167·168). 
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come degli epilenici, dei melanconici, dei frenetici - che derivano da un cat­
tivo equilibrio degli umori: 

si fucrir passio de phlcgmate dealbam~;: cercbrum et phantasmara iudicar in 
homine septentrionali albos angelos caclestes, in meridionali mauros daemones, 
secundum coosuerudincm picturarum suarum. Si vero sit passio ex cholera 
r.igra, iuclicar apud nos daemones, nobis dispares, apud mauros [angelos] sibi 
similes; et hoc dico proprerea quod non est gens quae non repurer se oprimam, 
er formas suas et mores suos diJigar et consuctudinem suam approbet meliorem 
et crc.:dat suam consuetudincm mensuram omnium consuerudinum et secundum 
il i a m ord iner caelesres hierarchias. Si vero passio n t ex humidì tate grossa videt 
in nnimu silvas et montes et rcducirur ad Paradisum vel in lnfernum secundum 
humidi raris qualita tes 96

• 

E se non è affatto nuova la teoria del ' colore ' dei fantasmi nel sogno e 
delle orrifiche o esaltanti visioni in rapporto al prevalere di uno o un altro 
umore- resa canonica da Avicenna essa è ben presente nel Medioevo in te­
sti diversissimi, dal De spirilu et anima al Roman de la Rose, come nelle 
opere di filosofi, medici, as trologi w- non si può fare a meno di notare la vis 

96 WtTELO, Epistula , cit., ed. E. PASCHETTO, p . 107; ed. ]. BuRCHAJtDT, pp. 169-170. 
Alcuni manoscritti. in luogo deU'ulùma frase («si vero ... qualitates »), leggono: « unde 
~lauri in suis picruris pingunt Deum et angclos nigros et daemones albos et ideo si tales 
~unt phrcnetici vel maniaci etc., iudicabunt aliter quam alii eodem modo passionati ». Il 
discorso di Witelo non insiste solo sui 'malati ' per lo squilibrio degli umori; anche uomini 
dediti n santi pensieri proiettano neUe loro visioni le esperienze quotidiane e i costumi abi­
tua li : "Sed etiam secundum enndem viam a vi ris snncrne cogirationis et devotis ipsis oran· 
tibus in lods secretis ubi nullum impedimenrum nbsìstot qu ia orario eorum ipsos fert in 
cogi rationem, proptcr quod praecipue valer o ratio et si valeat pro aliis nunc locum non 
habentibus, videnrur Deus et angel i eius sub formis pulchris consuetis, quia consuerudo rem 
pulchram facit ut dbci supra de mauris, indis et bominibus nigris. Et videntur eùam sub formis 
relntis et scripris per anùquos, et sub formis pictis per modemos et non sunt nisi phantasiae 
et imaginationes; bearificant ramen et salvant animam propter directionem in suwn principium 
et quia rales homines magis sunt a viùis abst:inentes; proprer hoc ergo diversi6eantur hominum 
visiones in talibus formis uniformirer se habentibus, quia varii diversas babent imaginationes ». 
Per i modi deUa creazione fantastica e onirica cfr. anche ivi, ed . E. PASCIIETTO, p . 108; 
ed. J. BuRCHARt>T, p. 170. Un efficace riassunto della posizione di Witelo nella Quaestio 
attribuita a Enrico di Assia edim dal BtRKENMA)ER in '11tudes, cit., pp. 142-152, in partic. 
l'P· 144·147. 

'T1 AviCENNA, Liber COIIOIIis, lib. r, fen. Il, doctr. III, cap. 3, 7, Venct iis, 1507 (rist. 
anastatica Hildesheim, 1964), p . 42rb, vb. La dottrina del colore dei sogni in rapporto ai 
temperamenti e ai cibi appartiene a tutta la tradizione: medica come ricorda Raoul de Long· 
champ aUudendo genericamente ni libri medicina/es ( « Undc: in libris medicinalibus habemus 
tn mulùs locis quod somnia rubcorum eorparum significant sanguinem abundare; somnia 
ignea choleram rubeam [ ... ); posi usum cibi mclancholici [ ... ) terribili a somniamus nigrorum 
corporum [ ... ] » , In A!lticlaudianum Alani commentum, ed. ]. SuLOWSKJ, \'(Troclaw-Gdansk, 
1972. p. 55); cfr. De spiritu et anima, 25, P.L. 40, 798 (cir. a n. Il); M. SCOTO, Liber 
pbisionomie traclans secreta nature animolium el precipue bomùwm complexiones que per 

IO 
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polemica del discorso di Witelo quando connette le figure oniriche come le 
visioni dei mistici alla consuetudo, al complesso di tradizioni e pregiudizi 
( « malae fabulae pueriles ») che orientano l'immaginativa secondo forme 
espressive consuete e caricate di particolari significati , positivi o negativi, 
poiché « consuetudo rem pulchram facit » 98 . Il mondo cristiano dell'aldilà 
- il regno dello spirito - che aveva preso corpo nelle visioni di cui è costel­
lata la storia cristiana, ricondotto a uno squilibrio organico e psichico, sem­
bra d issolversi come ' favola ' di cui « naturalis et mathematicus pulcher­
rime ridebit » 99

• 

Ancora una volta il naturalis, cioè il filosofo naturale o fisico e il mathe­
maticus, lo studioso della prospettiva e delle figure celesti - sono chiamati 
in causa come i veri decifratori dell'origine dei sogni e delle visioni: « Solis 
physicis suflicienter scirur ex quibus et qualibus simulacris consisti t somnium 
de quo debet esse divinatio >> aveva scritto Alberto Magno definendo l 'oni­
romanzia scienza naturale, eruditio naturalis, che trova la sua collocazione 
precisa in magicis, dove l'interprete dei sogni si incontra con l'astrologo, 
il mago, l'augure e ogni altro seguace delle arti divinatorie Ul '- Collocazione 
tutt'altro che negativa - già acquisita nel XII secolo - ma che sottolinea il 
suo statuto ambiguo: proprio perché tende a penetrare il contenuto latente 

signa somniaque congma lucide dinoscrmtur, Colonie, L.508, cap. 45-5.5 per la tipologia dei 
sogni in rapporto agli umori (pp. non num., ma 134v-135v); Roman de la Rose, vv. L8287-
18.51.5; cfr. G. PARÉ, Les idées et /es lellres au XIII' sièc/e. Le Roma11 de la Rose, Montré3l. 
1947, pp. 260-264; sulle fonti delle domine fisiologiche neJl'Epistula di Witelo, dr. ]. 
BuRCHARDT, op. cit., pp. 131 sgg.; ma per tutro il problema si veda. in questo volume, la 
relazione di M. FATTORI, Sogni e temperamenti, alle pp. 

9S WITELO, Epistula, cir., ed. E. PASCHETTO, pp. lll-112, cd. J- Bu RCHARDT, pp. 171·172. 
Nell'analisi dell'origine fisiologica delle immagini oniriche, in un passo che riassume una 
definita tradizione medica, Alberto Magno ricorda l'importanza della consuetudo: " Coope­
tanrur adhuc alia accidemia somni , sicur qualitas cibi, et porus, et qunliras complexionis 
ipsius do;mientis: er quod mwtum cooperatur, est consuetudo. et mores, et studia in quibus 
est dormiens, et spectacula quae cum diligentia adspexerit, et desideria quac habuerit, et 
bujusmodi omnia, quae ad illa formantur et disponuntur simulacra. Nibil enim est in corpor<: 
animato quod non subdatur per aliquem modurn animae moribus: et ideo etiam formantur 
et ordinantur imagines somnlorum ad motus nnimae perversae: perversa est cnim anima 
dormienris, cum a somno impedirur et detinetur rationis judicium » (De somno et vigilia, 
II, II, 2, pp. 17lb-l72a); ma nessun testo presenta la carica polemica di Witclo. 

99 WtTELO, Epislula, cit., ed. E. PASCNETTO, p. 115; ed. J. BuRCHARDT, p. 173. 

100 ALBERTO MAGNO, De sonmo el vigilia, III, l , l, p. 178a: sulla connessione fra astrO· 
nomia, oniromanzia, e scien>.e ' magiche', Alberto torna insistente: dr. III, H, .5, p. 202b 
(ci t. alla o. 58); ancora III, l , 3, p. 180b: «et astronomi loquunrur de signis propheriarum, 
et magi docenr interpretari somnia, et physici de visione physica iUa quae est una operationum 
aoimae inteUectivae »; proprio della «scienza magica» è l'interpretazione degli idola e dei 
simulacro delle fantasie onlriche in rapporto ai « !oca et tempora et complexiones et mores 
somniantium »: «hoc autcm doccre magicae sdentiae pertinet et non physicae » (i vi, III , 
II, 9, p. 207b). Si ricordi la pagina di Venanzio di Moerbeke sulle scienze divinatorie 
ex signis (sopra, n. 73). 
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delle fantasie oniriche ove si concentra e si esprime, fuori dai controll i ra­
zionali, un complesso di i nnuenze diverse ( « Loca et tempora, et complexio­
nes et mores somniantium » ), l'oniromanzia fa corpo con quelle scienze 
att raverso le quali l'uomo cerca ex signis le vie di accesso a un sapere che 
propriameme non rientra negli schemi del la scienza logico-deduttiva di Ari­
stotele 101 , ma avanza nel campo incerto dei segni, degli experimenta e, in­
sieme, delle tentazioni : astronomia e magia, oniromanzia e chiromanzia, 
scienza de speculis, e geomanzia si incontrano nel tenta rivo di genare luce 
nelle zone più oscure della psiche e del cosmo 102

• Scienze, certo, ma conti­
nuamen te at tanagliate dal rischio di cadere in contraffazioni demoniache , 
nella trasgressione: l' impegno di tanti autori, da Daniele di Morley a Pasca­
lis Romanus, da AlbertO Magno a Ruggero Bacone - nell'arco di tempo che 
vede l 'afflusso in Europa della scienza aristotelico-araba - è precisamenre di 
dare valore a forme di conoscenza esorcizzate e condannare, distinguendo le 
' vere ' scienze - fondate sui principi della fisica celeste e terrestre - dalle 

101 Per lo sraluto della sci~111ia somnialis, vedi più sopra i resti cit. alla nota 38. Nella 
Summo de creaturis, all'obbiezione d i Aristotele con1ro la diuinatio per .ronmium « quod 
cuius nulla rat.ionalis causn proecessit, ipsum non potcst praecognosci: somniorum autem 
nulla est rationnlis causa prnccedens, ergo per somnin non potest aliquid praecognosci », 
Alberto risponde: ~Ad id autem quod obijcitur, quod omne quod scitur, per cnusam scitur, 
dicendum quod hoc est intelligendum de scicntia intellectiva quae accipitur per medium 
demonstrationis et syllogismi. Scientia aurem somnialis est quae habetur per proprietatcs 
imaginum apparcntium" (Su m ma de creaturis, pars li, q. 49, p. 433ab). 

Sul cara nere 'ambiguo' della scienlia sornmalis, Alberto insiste ancora : « somnialis 
scientia est accepta sinc mt'<lio probante vel inferentc ipsam, et propter hoc non est speculativa. 
Et iterum scien1ia acccpla sine digentia et consilio, er propter hoc non est simpliciter 
pr•cticn [. .. ])) (ivi, pars n, q. 50, •. 3, p. 439b). 

tOl L'astronomia (o astrologia) - in quanto domina dci m01 i c delle inAuenzc celesti -
è il fondamento di tutte le scienze divinatorie (scienze a pieno titolo, nell'orizzonte cultu rale 
del tempo), sempre connesse per l'unità dci loro principi. Varrà la pena ricordare un testo 
anonimo e di incerta datazione, pubblicato da R. A. Pt.CK, De firmitat~ se:< scimliarum, 
• Archi ves d'histoire doctrinalc et littérairc du Moycn Age», XLH, 1975, pp. 147·181: 
le sci scienze sono la piromanzia, l'aruspicina, l'idromanzia, la scienza degli auguri, la geo­
manzia, la chiromanzia; scienze divinatorie ( « quibus cognitis tu possis divinare, presagi a 
vera dicerc et futura proclamare et predestinationes predicare •. p. 157) fondate sul principio 
comune a tutti i « peripatetici »: « totus iste mundus inferior superioribus canonibus est 
subk-ctus »; "superior enim orbis - scrive l'au rore a gu isa di generale premessa - ita regit 
inferiorem ut omnia que sunt in inferioribusl sive siL ncr sive aqua sivc ign is sivc [erra , sive 
nves sivc homines er pnrtcs corporis hominis, se ad superioris orbis influX1.t01 regit et ei 
obedit et ordioarioncm suom dirigit c r suas opcrationes cxercet •> (pp. 157·158). Tutto il 
testo è da leggere, anche per le accennate connessioni con le altre scienze magiche (p. 158). 

Per il convergere ndla « scicncia sperimentalis » delle varie discipline divinatorie ex 
sigms, sotto il primato dell'astronomia, si ricordi anche la prefazione di RUCGEI\0 Bt.COSE al 
Secretum ucretorum dello Pscudo-Aristotclc, cd. R. STEELE, in Opera bactenus i11edita 
Rogeri Baconis, fase. V, Oxonii, 1920, pp. 9·10; si vedano anche i testi citati più sopra, n. 73. 

Per i rapporti fra geomanzia c astronomia , cfr. TH. CHARMASSON, Rechercbes sur une 
teclmique diuir~atoire: la géomancie dnns I'Occide111 mtdiéval, Genève·Paris, 1980, in parric. 
pp. 99-100, 131, 143, 159, 170·111, 180-183, 221. 
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' pseudo '-scienze ' superstiziose ' di ongme demoniaca. Agli inizi della 
nuova letteratura medievale sui sogni, Pascalis Romanus già si impegnava in 
questa direzione: «Non [. .. ) phisica et divine cognitiones, sompnia, visio­
nes vel oracula prohibentur, sed demonice incantationes, malefìcia, sorti­
legia, insompni.a ac vana fantas mata ne facile hiis credas, condempnan­
tur » 103

; e per difendere l'oniromanz.ia contro i suoi detrat tori non solo 
stabiliva un significativo parallelismo fra l'interpretazione dei sogni. e erme­
neutica biblica, ma più precisamente indicava nei sogni il veicolo di un mes­
saggio divino per i Gentili che profetas non habebant: « Dedit eis Deus per 
tegumentum sompnii. futura conspicere », « Sunt namque sompni.a quasi 
evangelia et commoniti.ones Dei. » 1

0-1. Pur da posizioni diverse, Giovanni di 
Salisbury allineava nella fenomenologia del sogno di vinatorio i sogni pre­
monitori di Cesare, la celebre profezia della Sibilla e i sogni biblici del Fa­
raone e di Giuseppe 105

• 

Con maggior ampiezza - come è noto - nel secolo XIII Alberto Magno 
e Ruggero Bacone difenderanno l 'astrologia e le scienze ' sperimen tali ' ad 
essa connesse come strumenti capaci di. leggere nei cieli i disegni della Prov· 
videnza, di preparare la lotta contro l'Anticristo e il trionfo della Chiesa 106

• 

E tu ttavia queste scienze ' sperimentali ' che proliferavano ai margini del 
naturalismo aris totelico e recuperavano elementi non secondari del! 'antico 
ermetismo, presentavano sempre confini incerti, perché incerti e rano i con· 
fini stessi nel mondo medievale - nei suoi orizzonti fisici e umani - chiuso 
e circoscrit to dal meraviglioso, dal demoniaco, dal soprannaturale la cui 
sconcertante presenza nell'ordine della natura era esperienza quotidiana. 

Anche lo sforzo di ricondurre il sogno nell'ambito di una causalità ce­
leste, di. costituire l'onei..rocritica come l 'ermeneutica d i forme simboliche, 
urterà sempre contro il continuo riproporsi di interventi di Dio, di angeli 
e di demoni che costituiscono la zona d'ombre e di luci ai margini del mondo 
conosciuto, come nella Grecia arcaica il mondo dei sogni . 

IOJ .PASCAI.TS ROMANUS, Liber thesauri occulti, dt., p. 145. 

J(); .PA SCAL!S ROMANUS, op. cit., pp. 147, 166. Si veda il signi ~cativo paraiJelismo fra 
la classificazione di Macrobio e i sensi della Scrittura: « Est itaque fantasia tarnquam fabula , 
insompnium velud proverbium vd parabola, visio tamquam hystoria , oraculum ut prophecia, 
sompnium allegoria» (p. 160; d r. anche sopra, n. 14). 

!05 GTOVANN1 or SAL!SBURY, Policraticus, II, 15, 16, ed. Webb, pp. 89·90, 95-96; 
P.L. l99, 429·430; 433. 

!06 Si ricordino le pagine esemplari dcllo Speculum astronomiae (attribuito a Alberto 
nella pi<• recente edizione), soprattutto cap. 3, pp. 13-14; cap. 7, p. 20; cap. 12, pp. 34 ss.; 
cap. 13, pp. 38·40; cap. 14, p . 44 e- sui « libri experimenrales, - cap. 17, p. 48; né deve 
dimenticarsi la grande apologia dcll 'astronomia di Ruggero Bacone come strumento ' apolo­
getico', utile anche per la previsione della fine delJa religione ,.;,usulmaoa e dell'avvento 
dell'Anticristo: Opus maius, IV, ed. J. H. BamGES, vol. I, ristampa anastatica Frankfurt/ 
Main, 1964, pp. 266-269; ivi, VII, pp. 371 ss. 


